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Per la Toscana l’agricoltura non è solo un’attività che forma il paesaggio e costruisce quell’immagine da cartolina
così diffusa e apprezzata nel mondo, ma è soprattutto lavoro, competenze e ingegno delle circa 90mila imprese che con
la loro attività danno vita a uno straordinario mix di tradizione e innovazione.

L’agricoltura, con una produzione annua che si aggira sui 3 miliardi di euro, incide sul valore aggiunto della regio-
ne per il 2%, ma il beneficio è assai più ampio. Basti citare il turismo, l’ambiente, il paesaggio e la qualità dei cibi ovun-
que apprezzati e conosciuti.

Le aziende agricole toscane sono prevalentemente piccole (10 ettari), ma si estendono su oltre 800mila ettari con cir-
ca 50mila addetti e una presenza sempre più massiccia di donne (oltre il 30% delle aziende ha una guida al femmini-
le) e di giovani. Carte vincenti della nostra agricoltura sono la qualità, la valorizzazione dei prodotti tipici e l’integra-
zione con altre attività come l’agriturismo.

Il Rapporto sull’economia e le politiche rurali 2010, oltre a valorizzare ulteriormente il lavoro di collaborazione tra
Regione, Arsia, Irpet, Università e sede regionale dell’Inea, è anche l’occasione per fare il punto sull’andamento dei
nostri sistemi agricoli in questi primi 10 anni del 2000 e per impostare le scelte per il futuro. Tutto questo alla luce dei
cambiamenti nella politica comunitaria e degli effetti prodotti dalla pesante crisi economica che ha colpito anche il set-
tore agricolo.

Partendo dalla descrizione degli andamenti dell’ultimo decennio, gli autori del rapporto perseguono un duplice sco-
po: illustrare le caratteristiche che nel lungo periodo si sono consolidate e verificare gli effetti dell’attuale crisi. Ulte-
riore obiettivo del rapporto sarà quello di disegnare un quadro completo delle principali politiche agricole e per lo svi-
luppo del sistema rurale, analizzando le risorse finanziarie disponibili e la rispondenza degli strumenti di pianificazio-
ne per un’ulteriore crescita del comparto.

La Toscana punta a un’agricoltura più competitiva, con meno burocrazia, diversificata nelle sue attività, in sintonia
con l’ambiente e attenta alle tradizioni e con le nuove generazioni sempre più protagoniste.

Con il contributo di tutte le componenti del sistema, e anche grazie a strumenti conoscitivi completi e dinamici co-
me questo Rapporto, potremo individuare, con efficacia, le iniziative necessarie per un ulteriore salto di qualità.
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Il presente rapporto si propone, in primo luogo, di riper-
correre le principali tendenze che hanno caratterizzato l’e-
conomia agroalimentare regionale nell’ultimo decennio
perseguendo un duplice scopo: da un lato, quello di illu-
strare le condizioni strutturali che, nel lungo periodo, sono
venute consolidandosi determinando lo stato di salute del
comparto; dall’altro, quello di verificare, sulla base di al-
cune anticipazioni di tipo congiunturale, quali siano stati
gli effetti della crisi che ha colpito l’economia mondiale a
partire dal 2007.

Il secondo obiettivo del rapporto è riproporre un quadro
generale delle più importanti politiche agricole e per lo svi-
luppo rurale, analizzando sia l’insieme delle risorse finan-
ziarie pubbliche messe a disposizione del comparto sia
l’articolazione degli strumenti di pianificazione regionale
attivati a tale scopo.

Le tendenze del decennio
Il 2009 chiude senza dubbio un decennio difficile per l’e-

conomia nazionale e regionale; iniziato in Italia con l’emer-
gere delle debolezze strutturali accentuate dall’adozione
dell’euro e con l’instabilità generale dovuta ai cambiamenti
dell’assetto geopolitico mondiale, si conclude con le riper-
cussioni della più grave crisi finanziaria degli ultimi anni.

In questo periodo, l’economia regionale ha confermato
alcune tendenze di fondo iniziate nei decenni precedenti: la
progressiva terziarizzazione delle attività produttive a
fronte di una riduzione dell’incidenza dell’industria e, al-
l’interno di questa, il rafforzamento dei settori della mec-
canica e della farmaceutica a scapito dei settori tradiziona-
li come la moda, il lapideo, l’oreficeria.

In questo quadro di trasformazioni strutturali, l’agricol-
tura regionale ha consolidato il proprio ruolo aumentando
il peso della produzione regionale sul totale nazionale, pas-
sando dal 4,6% del 2000 al 5,3% del 2008. La produzione
lorda vendibile è infatti aumentata, nello stesso intervallo
temporale, del 10% in termini reali a fronte di un valore
nazionale rimasto sostanzialmente invariato. Questo con-
solidamento si è realizzato proseguendo la graduale tra-
sformazione avviata anni addietro che ha determinato un
ridimensionamento delle coltivazioni erbacee e degli alle-
vamenti in favore delle produzioni legnose che oggi costi-
tuiscono, nel complesso, oltre il 45% del totale della pro-
duzione vendibile. Quest’ultimo comparto comprende in-
fatti le produzioni agricole di punta della regione, la viti-
coltura, il vivaismo, l’olivicoltura.

Nell’ultimo decennio si rafforza inoltre l’insieme delle
attività cosiddette secondarie, volte alla fornitura di servi-
zi turistici e ambientali o alla trasformazione dei prodotti

dell’agricoltura; attività sulle quali il sistema regionale ha
molto puntato negli ultimi anni consentendo alla regione di
raggiungere un primato nazionale; si tratta di agriturismo,
ma anche dell’insieme di iniziative di agricoltura educati-
va, sociale, ambientale che contribuiscono a modellare il
volto multifunzionale della ruralità regionale.

Anche grazie a queste trasformazioni, l’agricoltura re-
gionale è stata in grado di accrescere la capacità di produr-
re ricchezza: il valore aggiunto in termini reali è cresciuto
nel decennio del 20% e questo è avvenuto nonostante, nel-
lo stesso periodo, la ragione di scambio del settore si sia
deteriorata a causa della crescente incidenza del prezzo dei
fattori produttivi. Gli anni Duemila sono stati infatti anni di
ristrutturazione delle aziende agricole; ristrutturazione che
si è tradotta in una maggiore efficienza tecnica complessi-
va e in un miglioramento della produttività del lavoro. An-
damenti questi che hanno consentito al sistema agricolo re-
gionale di fare fronte alle crescenti sollecitazioni mante-
nendo le posizioni acquisite in termini di competitività.

Dinamiche più articolate hanno caratterizzato invece le
fasi a valle della filiera agroalimentare. Quella della tra-
sformazione alimentare ha registrato, nel periodo 2003-
2008, un incremento consistente del numero di imprese
(+9,6%), nella quasi totalità artigiane; d’altro lato, vi è sta-
ta una crescita dell’occupazione che però ha interessato
principalmente le unità produttive industriali. Infine, nel
periodo, il fatturato ha mostrato risultati sempre migliori ri-
spetto a quelli del resto del manifatturiero anche se, all’in-
terno del comparto, l’andamento medio annuo del valore
delle vendite è stato negativo per la componente artigiana
(-1,5%) e positivo per quella industriale (+1,9%), confer-
mando le difficoltà che nella prolungata stagnazione degli
ultimi anni stanno ancora affrontando le imprese minori.

La distribuzione alimentare, dal canto suo, ha sperimen-
tato nel quinquennio richiamato una ristrutturazione che si
è concretizzata nella riduzione del numero complessivo di
imprese attive e nell’aumento del numero delle unità loca-
li; riassetto che ha penalizzato le unità produttive minori e
maggiormente specializzate (in particolare quelle operanti
nei settori tradizionali come la vendita al dettaglio di frut-
ta, verdura, carni e pesce). Sul piano economico, il com-
parto ha registrato nel complesso una sostanziale stagna-
zione (nel periodo +0,2% di fatturato); tuttavia, vi è stata
una netta divaricazione di risultati tra le diverse classi di-
mensionali d’impresa: quelle minori hanno segnato ridu-
zioni anche consistenti del giro d’affari (-3% le imprese
con 0-5 addetti; -1,9% quelle con 6-19 addetti); la grande
distribuzione ha invece aumentato le vendite del 2,9%.

Il posizionamento della Toscana, per quanto riguarda le

SSiinntteessii  ddeell  rraappppoorrttoo
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vendite all’estero, è rimasto nel decennio inalterato: con il
6% del totale delle esportazioni agroalimentari italiane, es-
sa si colloca al sesto posto dopo Lombardia, Emilia Roma-
gna, Piemonte, Veneto e Campania. Dalla fine degli anni
Novanta a oggi vi sono state però alcune variazioni impor-
tanti nella composizione dell’export regionale: è cresciuta
l’incidenza del settore primario (dal 17 al 19%) grazie alle
ottime performance del vivaismo; è cresciuta la quota del-
le vendite di olio (dal 19 al 25%); si è lievemente ridotta la
quota delle esportazioni di vino (dal 38 al 35%); e, tra i
mercati di sbocco, si è ulteriormente rafforzato il Nord
America (passando dal 24 al 32%), ridotto quello della UE
a 15 (dal 55 al 47%) e del Giappone (dal 7 al 3%). Non ha
registrato variazioni di rilievo la quota di vendite verso i
mercati emergenti; segnale di una certa difficoltà delle im-
prese della regione nell’attivare efficaci strategie commer-
ciali orientate sui nuovi e diversificati segmenti di doman-
da. Un esempio di questo tipo di dinamica si rileva in par-
ticolare nel settore del vino, che ha molto puntato sul con-
solidamento dei mercati tradizionali (USA) soprattutto con
i prodotti a denominazione (rossi di qualità) senza favorire
particolarmente il grado di penetrazione dei paesi in espan-
sione più propensi a recepire prodotti diversificati. Questa
specializzazione di prodotto e di mercato di sbocco finisce
per condizionare fortemente i risultati dell’intero settore
colpito, come vedremo, dalla forte contrazione dei prezzi
del prodotto e della domanda estera.

La congiuntura 2009
Negli ultimi due anni, una molteplicità di fattori ha reso

particolarmente instabile il quadro di riferimento del com-
parto agroalimentare. Da un lato, fenomeni strettamente
pertinenti all’agricoltura come condizioni meteorologiche
contrastanti, la riforma della PAC in tema di disaccoppia-
mento e smantellamento di quote latte, la fine della bolla
speculativa sui prodotti agricoli hanno introdotto impor-
tanti incertezze per quanto riguarda la resa produttiva, la
redditività e più in generale la definizione delle strategie
delle aziende agricole. Dall’altro, le ripercussioni della cri-
si finanziaria, che nel settore si sono manifestate principal-
mente attraverso la contrazione della domanda estera e in-
terna e con l’inasprirsi delle condizioni del credito, hanno
accentuato le difficoltà delle aziende aggiungendo a quelle
prima richiamate una maggiore sofferenza in termini di li-
quidità finanziaria.

Le prime indicazioni sull’andamento della produzione
nel 2009 sono differenziate nei principali settori produtti-
vi. Le stime in ambito cerealicolo e, più in particolare, in
riferimento alla coltivazione di grano duro, che in Toscana
assume un ruolo rilevante nell’impiego dei seminativi, so-
no di un’annata fortemente compromessa dalle avverse
condizioni meteorologiche ma anche dalla drastica ridu-
zione dei prezzi. Le superfici coltivate si sarebbero ridotte
nel 2009 di circa 14mila ettari (-17% nella provincia di
Grosseto e -38% in quella di Siena); portando il totale del-

la superficie coltivata ai livelli del 2006 (97mila ettari).
L’effetto congiunto delle ridotte produzioni e del calo del-
le quotazioni è facilmente prevedibile sulla redditività de-
gli agricoltori. Le previsioni di semina per il 2010 delinea-
no superfici ancora in riduzione, tuttavia, rispetto a quanto
avvenuto lo scorso autunno, le migliori condizioni meteo
dovrebbero portare a una maggiore resa produttiva con un
risultato non inferiore a quello del 2009.

Nel settore vivaistico i primi segnali della crisi si sono
avuti alla fine del 2008 con le prime contrazioni delle ven-
dite dopo un decennio di andamenti positivi. Le difficoltà
si sono accentuate dai primi mesi del 2009 fino al mese di
ottobre quando si sono registrate riduzioni di vendite fino
al 50% rispetto al 2007, ultimo anno in positivo; e hanno
colpito principalmente le aziende esportatrici verso la Spa-
gna, Germania, Francia, Inghilterra ed Est Europeo. Le ri-
duzioni nel mercato locale si sono sentite maggiormente
dopo la seconda metà dell’anno, quando sono venuti meno
molti ordinativi da parte di grandi imprese, contribuendo a
deprimere ulteriormente il mercato e il livello dei prezzi. I
buoni andamenti del settore fino al 2007 avevano stimola-
to la realizzazione di investimenti volti al miglioramento
tecnologico ma anche alla promozione dell’attività azien-
dale, interventi realizzati anche aumentando l’indebita-
mento. Il crollo dei fatturati e l’inasprimento del credito di
quest’anno sta determinando una forte sofferenza in termi-
ni di liquidità e una maggiore esposizione creditizia, inde-
bolendo nel complesso le condizioni di competitività rag-
giunte negli anni passati e rendendo incerta la realizzabi-
lità degli investimenti avviati. Si rilevano però, nei mesi di
novembre e dicembre, i primi segnali di ripresa della do-
manda interna ed estera.

Nel settore olivicolo si è registrata una riduzione del rac-
colto del 30-40% rispetto all’anno precedente che, come si
ricorderà, è stato particolarmente positivo. Conseguente-
mente, la produzione d’olio è calata in tutta la regione e ciò
è avvenuto in misura superiore rispetto alla media italiana.
Le difficoltà del settore però non vengono tanto dalle
quantità prodotte, che comunque garantiscono buoni livel-
li qualitativi, quanto dalla marcata discesa dei prezzi do-
vuta anche alle eccedenze produttive dell’anno precedente.

La variazione attesa per la produzione di vino nel 2009
è, per la Toscana, positiva anche se non è al momento pos-
sibile dare indicazioni più precise sull’entità dell’aumento.
Condizioni meteorologiche molto favorevoli hanno inoltre
determinato una resa qualitativa molto buona. D’altro lato,
la crisi si è manifestata sul settore con una sentita riduzio-
ne di domanda e un significativo calo delle quotazioni che
oscilla dal -7% di Brunello e Chianti Classico fino al -40%
della Vernaccia.

Per quanto riguarda la zootecnia, si confermano i segna-
li di difficoltà: nel novembre 2009 si registra una riduzio-
ne sia del numero delle aziende con allevamenti che del
numero di capi. Nel caso degli allevamenti di ovini, la di-
minuzione del numero di imprese è, rispetto allo stesso
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mese dell’anno precedente, del 2% e interessa gli alleva-
menti da latte particolarmente colpiti dal costante abbassa-
mento dei prezzi del prodotto. Nel caso dei bovini la con-
trazione del numero di imprese è stata del 3,7% e quella
dei capi del 4,5%. La generale difficoltà dei produttori di
latte viene confermata dalla riduzione del numero di azien-
de che hanno chiesto i contributi della PAC (-77 unità ri-
spetto alla campagna precedente).

In generale, dunque, l’andamento dei prezzi ha colpito i
vari comparti produttivi della filiera agroalimentare determi-
nando una situazione di criticità diffusa. In effetti, la forbice
tra prezzo dei fattori produttivi e prezzo dei prodotti agricoli
si è progressivamente deteriorata da metà del 2008 e questo
ha trascinato verso il basso i prezzi della produzione e del
commercio alimentare e delle bevande, provocando effetti
negativi considerevoli sulla redditività delle imprese. Le pri-
me stime dell’Eurostat indicano infatti per il 2009 una con-
sistente riduzione dei redditi agricoli in molti paesi europei
tra cui l’Italia, per la quale si stima addirittura un -25%.

Con il 2009 si interrompe inoltre un prolungato periodo di
andamenti favorevoli sul piano delle esportazioni agroali-
mentari che distingueva il comparto dal resto del sistema re-
gionale. L’attesa riduzione delle vendite all’estero, nei primi
nove mesi dell’anno, è stata consistente (-9,1%) e superiore
alla media italiana (-6,4%); essa ha interessato tutti i princi-
pali comparti produttivi: bevande (-8,6%), olio (-12,7%),
prodotti vivaistici (-15,3%). Si possono segnalare, d’altro la-
to, alcune variazioni positive che riguardano settori di mino-
re peso sul totale dell’export (nel complesso il 17%): +10%
per i prodotti della pesca, +1,5% per i trasformati della car-
ne, +30% per prodotti lattiero-caseari, +8,5% per la trasfor-
mazione di frutta e ortaggi, +6% per i prodotti da forno; se-
gnali di diversificazione produttiva che contribuiscono a
rafforzare le strategie di competitività aziendale.

È bene ricordare che il risultato negativo dell’export
2009 si inserisce in un trend decennale tutto positivo, che
connota dunque un comparto vitale e in continua ristruttu-
razione, ma troppo orientato verso mercati esteri oggi in
crisi; infatti le vendite verso il Nord America, che sono il
25% del totale, si sono ridotte del 13% e quelle verso la UE
a 27 (che sono oltre la metà delle vendite totali) sono di-
minuite dell’8,2%.

La crisi ha prodotto d’altra parte un effetto di compen-
sazione positivo sul lato delle importazioni: la riduzione
della domanda interna ha determinato infatti un calo mol-
to consistente degli acquisti agroalimentari all’estero (-
16%) con il risultato di migliorare il saldo commerciale ri-
spetto sia al 2008 che al 2007.

Non sono purtroppo disponibili aggiornamenti sull’an-
damento dell’agriturismo. Si ricorda che l’evoluzione de-
cennale di questa attività è stato nel complesso favorevole,
con solo qualche annata di difficoltà; e l’incremento delle
presenze nel 2008 è stata di circa il 7% (ben superiore al
dato del complesso turistico regionale). Tuttavia, le prime
indicazioni sull’andamento degli arrivi di turisti stranieri in

Toscana sono, per il 2009, negative (-4%) e la riduzione
dei pernottamenti sarebbe anche più significativa (-10%)
colpendo però, tra le province con maggiore incidenza
agrituristica, principalmente Siena (-19%); la provincia di
Firenze registrerebbe una diminuzione di circa il 2% e
quella di Grossetto addirittura un aumento dell’1%. Si trat-
ta di prime stime sull’andamento del turismo straniero da
valutare con cautela considerando comunque che, secondo
gli operatori del settore, l’agriturismo e le varie forme di
turismo salutistico sono i segmenti di attività che dovreb-
bero registrare le performance più favorevoli.

Sul piano occupazionale il 2009 si conclude con un au-
mento del numero di addetti all’agricoltura: +13% alla fine
di settembre. Questa variazione, dopo le forti oscillazioni di
metà decennio, riporta il numero degli occupati ai livelli del
2000, dando al trend degli ultimi dieci anni un segno di so-
stanziale stabilità. È importante segnalare comunque che,
nel 2009, nessuna azienda agricola toscana ha fatto ricorso
alla cassa integrazione guadagni. Non si è dunque manife-
stata, nel comparto agricolo, l’emergenza occupazionale che
sta colpendo tutti gli altri settori d’attività anche se, occorre
precisare, l’aumento degli addetti è molto plausibilmente ri-
conducibile a forme occupazionali stagionali o part time e
potrebbe essere accompagnato da una riduzione del numero
di ore lavorate. Più critica risulta invece la situazione nel-
l’industria alimentare dove il ricorso alla cassa integrazione
ha interessato nell’anno oltre 230 lavoratori.

Il credito all’agricoltura
Il più immediato effetto della crisi sul credito alle im-

prese è stato il rallentamento dell’erogazione di prestiti da
parte del sistema bancario e il fenomeno, iniziato alla fine
del 2008, si è accentuato nel corso del 2009. In questo qua-
dro che ha interessato tutta l’economia, la riduzione dei
flussi di nuovi prestiti è stata, per le aziende agricole to-
scane, meno incisiva che a scala nazionale e che per le im-
prese degli altri settori produttivi: nei primi sei mesi del-
l’anno gli impieghi verso l’agricoltura toscana sono cre-
sciuti dell’1,6% (tasso molto contenuto rispetto a quelli de-
gli anni precedenti), ma a scala nazionale l’aumento è sta-
to dello 0,8% mentre per gli altri settori dell’economia gli
impieghi sono aumentati dello 0,5% in Toscana e diminui-
ti dello 0,4% in Italia (BIP Banca d’Italia).

I tassi d’interesse hanno seguito l’andamento generalizza-
to: in crescita fino all’ottobre 2008, in riduzione successiva-
mente. In questo caso però, dal confronto realizzato rispetto
agli altri settori di attività economica emerge un differenzia-
le negativo per il settore agricolo che, pur contenuto, risulta
comunque in crescita. La rischiosità dei debitori del settore è
risultata anch’essa in crescita con il manifestarsi degli effet-
ti della crisi determinando un aumento del tasso di decadi-
mento e del tasso di sofferenza, anche se - occorre ricordare
- negli ultimi 5 anni si è registrata una diminuzione impor-
tante del tasso di default. È interessante notare che sono le
imprese di più grandi dimensioni a esprimere le maggiori



12° Rapporto sull’Economia e Politiche Rurali in Toscana

12

difficoltà sul piano dell’indebitamento: il 10% degli affidati
maggiori detengono infatti il 66% delle sofferenze bancarie.

Le imprese agricole appaiono dunque vulnerabili per
motivi diversi: le caratteristiche intrinseche della produ-
zione agricola, in cui si ha un più alto rischio legato alla
biologicità dei processi, la difficoltà di produrre una docu-
mentazione contabile e finanziaria adeguata alla valutazio-
ne del merito creditizio, gli alti valori degli indici di soffe-
renza che il settore ha sempre manifestato. Occorre però ri-
badire che le difficoltà di relazione tra istituti di credito e
mondo agricolo, difficoltà che vanno al di là della crisi
contingente, derivano solo in parte dal rischio che caratte-
rizza il settore; molto dipende anche dalla difficoltà di al-
cune tipologie di banche senza specifiche competenze di
apprezzare questo rischio. Valutare il mondo agricolo può
essere complesso sia per i profili strettamente tecnici sia
per la caratteristica commistione gestionale e di interessi
tra famiglia e azienda di produzione. È indispensabile per-
tanto valorizzare le professionalità tecniche e bancarie, in
parte perdute in seguito alla despecializzazione voluta dal
Testo unico, per abbattere le asimmetrie informative esi-
stenti e poter rilanciare finanziamenti e investimenti.

Le politiche per l’agricoltura e lo sviluppo rurale
Il sostegno pubblico all’agricoltura è una componente es-

senziale dell’economia agricola e rurale; originato da una
molteplicità di fonti, si articola e transita attraverso numero-
si strumenti di intervento, varie forme di trasferimenti ed
agevolazioni. L’ammontare medio del trimestre 2005-07 (ul-
timo dato disponibile) è stato di circa 890 milioni di euro,
corrispondenti al 33% del valore della produzione e al 47%
del valore aggiunto del settore. Oltre il 45% di questo soste-
gno viene attuato dall’organismo pagatore regionale (Artea).

Tra gli strumenti di programmazione degli interventi, i più
importanti sono il Piano di sviluppo rurale (PSR) e il Piano
agricolo regionale (PAR), che in coerenza con gli orienta-
menti comunitari e con il Piano regionale di sviluppo, perse-
guono obiettivi di sviluppo e consolidamento del sistema
agricolo e forestale, di rafforzamento dell’agricoltura di qua-
lità (organolettica, etica, ecocompatibile) e delle filiere pro-
duttive, di diversificazione dell’attività produttiva e miglio-
ramento delle condizioni di vita della società rurale.

Già il PSR 2000-2006, con un ammontare di spesa di 780
milioni, ha dato particolare impulso agli investimenti delle
aziende agricole, all’incentivazione dell’attività imprendi-
toriale dei giovani, al miglioramento delle condizioni di tra-
sformazione e commercializzazione dei prodotti; e ha asse-
gnato ingenti risorse allo sviluppo delle attività agroam-
bientali, forestali, alla difesa delle biodiversità, alla diversi-
ficazione aziendale, con particolare attenzione alla promo-
zione e riqualificazione dell’agriturismo, del turismo natu-
ralistico e dell’artigianato rurale. Il nuovo PSR 2007-2013
prosegue nel perseguimento di questi obiettivi: rafforzando
le strategie di modernizzazione, innovazione e qualità della
catena alimentare, di valorizzazione e accrescimento del

capitale umano e fisico dell’economia rurale (Asse 1); pun-
tando al miglioramento dell’ambiente rurale e alla preser-
vazione delle biodiversità vegetali e animali (Asse 2);
rafforzando il sostegno alle popolazioni, l’attrattività delle
aree, migliorando le opportunità di lavoro e capacità di cre-
scita dell’economia rurale (Asse 3); migliorando infine la
capacità progettuale e gestionale delle realtà locali (Asse 4).

Nel corso del 2009, il Piano di sviluppo rurale è stato ri-
visto per introdurre gli interventi inerenti le “nuove sfide e
opportunità” secondo i più recenti Orientamenti Strategici
Comunitari che, assegnando risorse finanziarie aggiuntive,
focalizzano l’attenzione su cambiamenti climatici, energie
rinnovabili, gestione delle risorse idriche, protezione della
biodiversità, ristrutturazione del settore lattiero-caseario e
diffusione della banda larga nelle aree rurali.

Il Piano Agricolo Regionale (PAR) nasce (con la legge
regionale n. 1/2006) allo scopo di raccordare in un unico
strumento finanziario una molteplicità di leggi di interven-
to settoriale; nel maggio del 2009 è stato approvato il do-
cumento di attuazione per l’anno di riferimento con uno
stanziamento complessivo di 45 milioni di euro. Tra i nu-
merosi piani, programmi e interventi settoriali raccolti nel
PAR vi sono il Piano faunistico venatorio, i Piani per la pe-
sca, gli indennizzi agli agricoltori, il finanziamento dei
Centri autorizzati di assistenza agricola (CAA), la tutela
della sanità animale, la valorizzazione delle filiere, gli in-
vestimenti per le imprese agricole, la promozione dei pro-
dotti, il Piano dei servizi di sviluppo agricolo e rurale, le at-
tività dell’Arsia. Altri interventi sono il Piano zootecnico
regionale, i contributi per l’agricoltura biologica, il miglio-
ramento genetico delle razze. Pur nell’eterogeneità dei
contenuti, l’insieme delle azioni richiamate evidenzia uno
spostamento della produzione normativa regionale verso
tematiche connesse in maniera prevalente alla competiti-
vità del comparto agroalimentare e alla gestione del terri-
torio, in una prospettiva di sviluppo rurale.

In relazione al sistema pesca e acquacoltura, è in fase di
definizione il processo di elaborazione delle politiche na-
zionali e regionali per la gestione delle risorse ittiche. La
forte dinamicità normativa che caratterizza l’assetto com-
plessivo si sostanzia nella introduzione di modalità gestio-
nali e funzionali innovative che richiedono un costante ag-
giornamento delle competenze e dei ruoli fra lo Stato e le
Regioni. Dal nuovo assetto definito delle modifiche al Ti-
tolo V della Costituzione discende dunque la necessità di
precisare la cornice di coordinamento nazionale all’interno
della quale si inseriscono le competenze regionali onde evi-
tare difficoltà operative già emerse ad esempio in relazione
alla gestione del Fondo europeo per la pesca; fondo che,
peraltro, attraverso l’introduzione dell’Asse prioritario 4,
punta allo sviluppo sostenibile e al miglioramento della
qualità di vita nelle zone di pesca, promuovendo la pluriat-
tività dei pescatori, progetti di cooperazione transanaziona-
li e attività di comunicazione attraverso il coinvolgimento
e la cooperazione degli operatori locali del settore.
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Le prospettive future
Il sistema agroalimentare regionale è giunto alle soglie

della crisi dopo aver seguito una traiettoria che nel com-
plesso è possibile definire virtuosa perché fondata sulla ri-
strutturazione del sistema produttivo, sul miglioramento
dell’efficienza tecnica nell’uso dei fattori, sulla realizza-
zione di investimenti volti anche a incrementare la produt-
tività del lavoro impiegato. Il comparto della trasformazio-
ne alimentare ha registrato un complessivo consolidamen-
to sui mercati nazionali ed esteri puntando principalmente
sulle produzioni di qualità; mentre la distribuzione alimen-
tare ha proseguito il processo di modernizzazione con con-
seguente effetto positivo sul livello dei prezzi al consumo.
Infine, si sono consolidate e diffuse più che altrove le di-
verse forme di agricoltura multifunzionale, nelle quali la
produzione di beni agricoli si associa alla fornitura di ser-
vizi e di attività volte alla produzione di esternalità am-
bientali positive. Questo importante periodo di ristruttura-
zione e crescita, durato fino al 2008, ha reso i comparti di
punta del settore agroalimentare regionale più capaci di re-
sistere alle crisi di breve periodo.

È evidente però che, allo stato attuale, un eccessivo pro-
lungarsi del calo della domanda potrebbe rivelarsi insoste-
nibile soprattutto per le imprese che, proprio per cogliere
le opportunità della fase favorevole, si sono maggiormen-
te esposte con investimenti.

Negli ultimi due mesi del 2009 hanno cominciato a ma-
nifestarsi alcuni primi segnali di stabilizzazione della crisi,
sia come attenuazione delle tensioni nei mercati sia nelle

aspettative degli operatori. È certo troppo presto per stabi-
lire in che modo e misura la crisi avrà inciso sul percorso
virtuoso intrapreso. E però importante considerare con suf-
ficiente attenzione le prospettive e le sfide future per ope-
rare in modo che tale percorso non venga interrotto. Una
prima sfida è quella della maggiore incertezza in cui ope-
rano le aziende agrarie esposte sempre più alle imprevedi-
bili fluttuazioni dei mercati; una seconda deriva dalla revi-
sione del bilancio comunitario programmata per il 2013
che, con molta probabilità, determinerà un ridimensiona-
mento del sostegno diretto attraverso il primo pilastro a fa-
vore delle politiche di sviluppo rurale e una crescita delle
forme di incentivo economico volte a favorire l’adozione
di tecniche di produzione eco-compatibili e la produzione
di servizi ambientali.

La riduzione del sostegno diretto alle imprese costrin-
gerà le aziende ad affinare le proprie capacità strategiche;
il sostegno pubblico dovrà essere elargito con efficienza e
secondo logiche di oculata selettività.

Il completamento del processo di ristrutturazione delle
unità di produzione agricole, la qualificazione dell’offerta
in ambiti come quello dei seminativi - dove vi sono ampi
spazi di intervento in termini di scelta varietale -, di pro-
grammazione delle produzioni, di utilizzazione di tecnolo-
gie di segregazione delle partite di prodotto, la predisposi-
zione di nuovi e più appropriati strumenti collettivi di ge-
stione del rischio di impresa, la promozione di un’offerta
efficiente di servizi di audit sono tutte azioni che contri-
buiranno a preparare l’agricoltura regionale a tali sfide.
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1.1 La produzione agricola 
negli anni Duemila

Alla fine degli anni 2000 il valore della produzione agrico-
la toscana ha superato i 2,5 miliardi di euro a prezzi correnti.

Il trend crescente seguito nell’ultimo decennio si è tra-
dotto in una leggera ma praticamente costante crescita del
peso del settore agricolo toscano sul totale nazionale: la
quota di produzione regionale è passata infatti dal 4,65% del
2000 al 5,30% del 2008.

Il numero indice a prezzi costanti della produzione della
branca agricoltura (includendo perciò anche i beni e servizi
delle attività secondarie) conferma la crescita di importanza
dell’agricoltura toscana nel panorama nazionale.

Dopo l’anno 2003, contraddistinto da condizioni meteo-
rologiche particolarmente avverse e che vede allineata la
Toscana con il resto d’Italia nel risultato peggiore del decen-
nio, il percorso dell’agricoltura nazionale e regionale sem-
bra divaricarsi. Alla fine del decennio, dunque, l’agricoltura
toscana produce in termini reali il 10% in più rispetto al-
l’inizio del periodo a fronte di un dato nazionale rimasto so-
stanzialmente invariato.

Le coltivazioni legnose costituiscono circa il 45% del va-
lore totale e comprendono i due comparti di punta del setto-
re agricolo toscano: quello vitivinicolo (12,4%) e quello vi-
vaistico (altre legnose: 27,6%). Il settore delle colture erba-
cee ha superato, in peso sul totale regionale, l’intero com-
parto zootecnico (20,3% contro 17,6%).

Questa composizione della produzione lorda regionale è
il risultato di un’evoluzione graduale che nel lungo periodo
ha visto progressivamente specializzarsi l’agricoltura tosca-
na sui settori appena citati. Confrontando la composizione
media nei bienni iniziale e finale del decennio, si apprezza
infatti come tale tendenza sia ancora in atto, con le produ-
zioni legnose che incrementano la loro quota a scapito sia
delle erbacee che degli allevamenti.

11..  PPrriinncciippaallii  tteennddeennzzee  nneell  ssiisstteemmaa  aaggrrooaalliimmeennttaarree

Produzione lorda dell’agricoltura
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Composizione della produzione lorda
agricola 

Toscana 2008 - Valori in milioni di € e variazioni %

Valori correnti Variazioni % 07-08
Milioni % Valore Quantità Prezzi

di €
Coltivazioni 1.830 66,6 9,7 7,2 2,3
Coltivazioni erbacee 557 20,3 11,1 12,0 -0,8
Coltivazioni foraggere 42 1,5 2,2 -5,9 8,6
Coltivazioni legnose 1.231 44,8 9,3 5,5 3,6
Prodotti vitivinicoli 341 12,4 14,0 9,1 4,4
Prodotti dell’olivicoltura 91 3,3 27,5 33,0 -4,1
Altre legnose 757 27,6 6,2 2,1 4,0
Allevamenti 485 17,6 5,0 -0,4 5,4
Prodotti zootecnici alim. 484 17,6 5,0 -0,4 5,5
Prodotti zoot. non alim. 1 0,0 -2,8 -1,1 -1,8
Servizi connessi 265 9,6 4,6 0,9 3,7
Attività secondarie (saldo) 167 6,1 10,4 0,9 3,3
Totale 2.746 100,0 10,4 2,5 7,7

Fonte: elaborazioni su dati Istat (11° Rapporto)
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Altro aspetto da sottolineare è che, a partire dal 2000, il
peso delle attività secondarie effettuate dalla branca agricol-
tura è più che raddoppiato. Si tratta di attività non stretta-
mente agricole realizzate nelle unità di produzione come la
fornitura di servizi turistici e ambientali o la trasformazione
dei prodotti. Con le ultime revisioni delle serie storiche di
contabilità nazionali, la stima del valore delle attività secon-
darie è stata molto migliorata attraverso l’utilizzazione di
nuove fonti di informazione; si è iniziato così a rappresen-
tare con modalità più appropriate, sia pure nei limiti degli
standard contabili, quelle caratteristiche di multifunzionali-
tà sulle quali l’agricoltura toscana ha puntato molto negli ul-
timi anni.

I dati indicano una vera e propria esplosione delle attivi-
tà secondarie negli ultimi anni. Occorre naturalmente consi-
derare che parte di questo notevole aumento può essere ri-
condotta alle diverse modalità di rappresentazione statistica
di cui si è detto.

Contemporaneamente all’evoluzione nella composizione
delle sue attività, la branca agricoltura nel corso degli anni
2000 ha manifestato una significativa capacità di accrescere
la nuova ricchezza prodotta.

Il valore aggiunto valutato in termini reali è cresciuto nel
corso del decennio di circa il 20%, in virtù di un progressi-
vo aumento delle quantità prodotte a fronte di una sostanzia-
le stabilità dei consumi intermedi.

Escludendo l’anno 2003, che deve essere considerato
un’eccezione, il trend positivo sembra contrassegnare tutto
il decennio. E a tale andamento si affianca una tendenza op-
posta della ragione di scambio, ovvero del rapporto tra l’in-
dice dei prezzi dei prodotti e l’indice dei prezzi dei mezzi di
produzione. A partire dal 2003, la ragione di scambio per il
complesso dell’agricoltura regionale ha conosciuto un pro-
gressivo deterioramento.

Composizione della produzione lorda
agricola
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La crescita delle attività secondarie
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Questo è stato determinato prima dal brusco ma isolato
calo dei prezzi agricoli del 2004, campagna contrassegnata
da un andamento produttivo estremamente favorevole; suc-
cessivamente, è stata la dinamica dei prezzi dei mezzi di
produzione che ha determinato il peggioramento della forbi-
ce di prezzo all’interno della quale i produttori devono rica-
vare la propria redditività.

Una prima interpretazione di questo dato potrebbe esse-
re quella di una sostanziale capacità dell’agricoltura toscana
di assecondare i mercati con appropriate scelte tecnico-eco-
nomiche.

Lo si vede nel seguente esercizio di scomposizione del
valore aggiunto prodotto dalla branca agricoltura nel corso
degli anni 2000.

Si consideri il valore aggiunto di ogni anno a prezzi cor-
renti. Esso può essere rappresentato come somma del valo-
re dell’anno precedente e di una serie di variazioni di segno
positivo e negativo, distinte in variazioni delle quantità (va-
riazione reale) e variazioni dei prezzi, sia per quanto riguar-
da i prodotti che i fattori della produzione. Queste due parti
vengono ulteriormente suddivise in una componente pari al-
la variazione media manifestatisi nell’agricoltura italiana e
una componente che rappresenta il differenziale specifico
dell’agricoltura toscana. Così, ad esempio, i 1.860 milioni di

euro di valore aggiunto agricolo del 2008 risultano dalla
somma del valore dell’anno precedente (1.755 milioni) e di
una variazione in termini correnti pari a 105 milioni di eu-
ro. Di questi, 59 sono imputabili a variazioni nella media
nazionale (rispettivamente 50 di variazione reale e 9 impu-
tabili alle variazioni nella ragione di scambio). Il differen-
ziale regionale è invece pari a 49 milioni: un differenziale
positivo in termini reali di 69 milioni (l’agricoltura toscana
ha incrementato il rapporto tra quantità di beni prodotti e
quantità di fattori utilizzati in misura maggiore del resto
d’Italia) ed un differenziale negativo di 22 milioni imputa-
bile ad un più sfavorevole andamento della forbice dei prez-
zi rispetto alla media nazionale.

L’importanza relativa delle due componenti differenzia-
li viene valutata come percentuale sul valore aggiunto “ini-
ziale” (valore aggiunto all’anno t-1) nelle ultime due righe
della tabella. L’effetto differenziale in termini di efficienza
tecnica (variazioni reali), pur presentando valori negativi,
nel complesso sembra avere svolto un ruolo prevalente nel
determinare l’andamento del valore aggiunto agricolo re-
gionale. L’agricoltura regionale, che negli anni considerati
ha visto una significativa ristrutturazione delle sue unità di

Evoluzione della ragione di scambio

Variazioni % dei prezzi
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Differenziali regionali di efficienza 
tecnica e di competitività

Numeri indice dei valori cumulati
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Scomposizione delle variazioni del valore aggiunto agricolo

Toscana - Valori correnti in milioni di €

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 
Valore corrente anno t-1 1.458 1.434 1.489 1.687 1.573 1.823 1.599 1.677 1.755
Variazione reale media Italia -40 -22 -43 -79 201 -69 -26 2 50
Variazione reale differenziale regionale -17 -5 234 -121 255 -99 73 12 69
Effetto variazione prezzi media Italia 17 46 34 97 -146 -109 13 41 9
Effetto variazioni prezzi differenziale regionale 15 37 -28 -11 -59 53 17 23 -22
Valore corrente anno t 1.434 1.489 1.687 1.573 1.823 1.599 1.677 1.755 1.860
Effetto differenziale efficienza tecnica (%) -1,2 -0,3 15,7 -7,2 16,2 -5,4 4,6 0,7 3,9
Effetto differenziale competitività (%) 1,0 2,6 -1,9 8-0,6 -3,8 2,9 1,1 1,4 -1,3

Fonte: elaborazioni su dati Istat
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produzione, sembra avere recuperato importanti margini di
efficienza nell’uso dei fattori. Più controverso sembra l’ef-
fetto dell’evoluzione della ragione di scambio. Il peso per-
centuale del differenziale nelle variazioni della ragione di
scambio viene indicato nella tabella con il termine “compe-
titività” con l’obiettivo di indicare la maggiore o minore ca-
pacità dell’agricoltura regionale rispetto a quella nazionale
di allargare, a parità di quantità prodotte, i margini attraver-
so una migliore valorizzazione delle sue produzioni sul
mercato.

Confrontando il decennio corrente con quello preceden-
te si può meglio osservare un andamento sostanzialmente
speculare nelle due componenti differenziali. Il numero in-
dice della loro somma cumulata, infatti, mostra come nel
corso degli anni ’90 il valore aggiunto agricolo toscano sia
cresciuto soprattutto in virtù di una maggiore competitività
sul piano dei prezzi, con un differenziale di efficienza tecni-
ca in prevalenza negativo (valori dell’indice sotto la soglia
iniziale pari a 100). Nel decennio successivo, mentre il con-
tributo della componente di competitività si stabilizza, è la
componente di efficienza tecnica che mostra un andamento
decisamente crescente.

Negli anni 2000 l’agricoltura toscana sembra dunque
avere consolidato, sul piano dell’efficienza tecnica, le posi-
zioni competitive raggiunte nel decennio precedente.

1.2 L’evoluzione della trasformazione
e della distribuzione alimentare

Tra il 31 dicembre 2003 ed il 31 dicembre 2008, il nume-
ro delle imprese operanti nel settore della trasformazione
alimentare è cresciuto del 9,6%, pari a una variazione media
annua dell’1,8%. Tale variazione è frutto di un consistente
incremento della componente artigiana che, tra l’altro, rap-
presenta circa il 70% dell’intero settore.

Il numero di imprese toscane artigiane operanti nel com-
parto della trasformazione alimentare è infatti aumentato nel
quinquennio del 13,5% (pari a un tasso di crescita medio an-
nuo del 2,6%). A crescere, all’interno dell’artigianato, è so-
prattutto il settore della fabbricazione di altri prodotti ali-

mentari che, a fine 2008, rappresentava quasi l’80% delle
imprese registrate nella trasformazione alimentare. Nel-
l’ambito della trasformazione alimentare cresce molto velo-
cemente anche la presenza della lavorazione artigiana di
prodotti lattiero-caseari e dei gelati (+19,4% tra il 2003 ed il
2008), settore che, a fine 2008, arriva a pesare per quasi il
12% delle imprese del comparto. Meno dinamica invece,
nel medio periodo, la crescita del numero delle imprese ali-
mentari non registrate nell’albo artigiano. Tra il 2003 e il
2008, la crescita si ferma infatti allo 0,7%, pari ad una va-
riazione media annua dello 0,1%. A trainare, anche in que-
sto caso, provvedono gli altri prodotti alimentari (+30,7%
la variazione 2003-2008) ed il lattiero-caseario e delle ge-
laterie (+7,3%). Si tratta, data la natura particolare di queste
produzioni, di attività che si avvicinano molto a quelle del
commercio o, comunque, volte ad un servizio di vicinato.

La crescita delle imprese registrata nel quinquennio
2003-2008 si associa a un aumento degli addetti, in partico-
lare di quelli afferenti al sistema industriale. Gli occupati
delle unità locali industriali sono infatti aumentati, media-
mente, del 5,2%. Si tratta di un dato decisamente migliore
rispetto alla media dell’industria manifatturiera regionale
che, tra il 2003 ed il 2008, ha mostrato invece una sostanzia-
le stabilità (+0,3% la crescita media). Positiva, ancorché ad
un tasso medio annuo prossimo allo zero, la crescita occu-
pazionale delle imprese artigiane. Una dinamica che, anche
in questo caso, si è sempre dimostrata migliore rispetto a
quella del manifatturiero nel suo complesso: la crescita me-
dia annua del periodo 2003-2008 è stata infatti dello 0,4%
mentre il manifatturiero è arretrato dell’1,0%.

L’andamento del fatturato delle imprese alimentari, sia
a carattere artigiano che industriale, conferma la condi-
zione relativamente migliore rispetto al manifatturiero
complessivamente considerato. All’interno dell’artigiana-
to, in quattro dei cinque anni qui presi in considerazione,
si registrano variazioni negative che portano ad una media
superiore (-1,5%) rispetto a quella del manifatturiero
(-3,8%). Decisamente positiva l’evoluzione del fatturato
all’interno dell’industria dove, per tutti e cinque gli anni,
l’alimentare ha sempre segnato variazioni positive (media
+1,9%), mentre il totale del manifatturiero è avanzato di
solo lo 0,7%.Imprese toscane del settore Alimentari,

bevande e tabacchi

Variazione % tendenziale

Variazione % Variazione %

2003-2008 media annua
2003-2008

N. imprese artigiane 13,5 2,6
N. imprese non artigiane 0,7 0,1
Totale 9,6 1,8

Fonte: elaborazione su dati Infocamere-Stockview, Movimprese

Fatturato delle imprese 
di trasformazione alimentare

Variazione % tendenziale

Media
2004-2008

Artigianato
Alimentare -1,5
Manifatturiero -3,8 

Industria 
Alimentare 1,9
Manifatturiero 0,7

Fonti: indagini congiunturali Unioncamere Toscana, Confindu-
stria Toscana e Osservatorio Regionale Toscano sull’Artigianato
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La fase finale della filiera agro-alimentare, quella del
commercio di prodotti alimentari, è stata sottoposta a un in-
tenso processo di ristrutturazione. Un processo che sta por-
tando a una razionalizzazione del sistema distributivo ali-
mentare attraverso la riduzione del numero di imprese e la
crescita delle unità locali. Tra il 2003 e il 2008, il numero di
imprese operanti nel commercio al dettaglio di prodotti ali-
mentari è infatti diminuito del 3,3% (-0,7% in media annua-
le). All’interno del coacervo di attività delle diverse catego-
rie, sono soprattutto gli esercizi specializzati ad arretrare 
(-7,0%, -1,4% in media d’anno) mentre i non specializzati
crescono del 2,6% (+0,5% in media d’anno). In particolare,
si ridimensionano i settori più tradizionali della vendita al
dettaglio: frutta e verdura, macellerie e pescherie. Se il nu-
mero di imprese arretra, nello stesso periodo le unità locali
aumentano del 4,5%. Queste evoluzioni portano quindi a
una graduale strutturazione delle aziende: il numero di uni-
tà locali per impresa passa dalle 1,25 di fine 2003 alle 1,37
di fine 2008.

Le indagini trimestrali sul commercio realizzate dall’Os-
servatorio Regionale danno conto dei risultati economici del
settore. Risultati che indicano, al di là di una complessiva
stagnazione, una marcata differenziazione derivante dalla
diversa dimensione d’impresa. I dati medi del periodo 2005-
2008 segnalano infatti come le vendite al dettaglio del com-
parto alimentare abbiano sostanzialmente ristagnato
(+0,2%), ponendosi praticamente in linea con il sistema del
commercio al dettaglio (-0,4%). Tra le diverse categorie di-
mensionali degli esercizi della distribuzione alimentare, so-
no le strutture con 1-5 dipendenti (-3,0%) e quelle con 6-19
dipendenti (-1,9%) a registrare flessioni, anche consistenti,
del proprio giro d’affari. I consumatori hanno infatti privile-
giato effettuare i propri acquisti presso le unità commercia-
li più grandi (+2,9% la media 2005-2008 delle vendite degli
esercizi di vendita di prodotti alimentari con oltre 19 dipen-
denti), determinando uno spostamento di mercato a favore
di questa particolare tipologia distributiva.

1.3 Le tendenze del commercio
estero

Nell’ultimo decennio l’export agroalimentare regionale
ha registrato una crescita del 74% a valori correnti, superio-
re alla performance dell’Emilia Romagna (63%) e della
Campania (52%), simile a quella registrata a livello nazio-
nale, ma inferiore a quella di Lombardia (+94%), Veneto
(92%) e Piemonte (87%). La Toscana mostra quindi una
crescita inferiore rispetto ad alcune importanti regioni, no-
nostante le ottime performance dei primi anni del 2000. Do-
po un avvio molto promettente, a partire dal 2003 emergo-
no dunque i primi segnali di un rallentamento che si è via
via protratto alle contrazioni degli ultimi anni.

Quali sono le possibili cause di queste tendenze? In pri-
mo luogo, è opportuno considerare che, rispetto ad altri set-
tori economici, si è comunque di fronte a un comparto che
in questi anni è riuscito a registrare una crescita consistente
e superiore a quella del complesso delle esportazioni regio-
nali di circa 20 punti percentuali; alcuni settori caratteristici
del made in Italy hanno sperimentato infatti crescite molto
più contenute, se non cali vistosi. 

Imprese toscane nel settore 
del commercio al dettaglio 
di prodotti alimentari

Variazione % tendenziale

Variazione % Variazione %

2003-2008 media annua
2003-2008

Esercizi non specializzati 
con prevalenza di alimentari 
e bevande 2,6 0,5
Alimentari, bevande e tabacco 
in esercizi specializzati -7,0 -1,4
Totale -3,3 -0,7

Fonte: elaborazione su dati Infocamere-Stockview, Movimprese

Andamento delle vendite al dettaglio

Variazione % 2005-2008

2,9

0,2

Grande distrib.

Media distrib. alim.

Piccola distrib. alim.

Totale alimentare

Totale vendite
al dettaglio

-2.0 -0.0 2.0 4.0

-1,9

-3,0

-0,4

-4.0

Fonti: indagini congiunturali Osservatorio Regionale sul Com-
mercio della Toscana

Variazioni decennali e quote di mercato

Incidenze e variazioni % a prezzi correnti

Var. % Quota Quota
1998-2008 1998 2008

Toscana 74 6,0 6,1

Veneto 92 12,2 13,7

Emilia 63 16,6 15,7

Piemonte 87 12,9 14,0

Lombardia 94 15,2 17,2

Campania 52 9,7 8,6

Italia 72 100 100

Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat
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Negli ultimi dieci anni il ruolo della Toscana nell’export
agroalimentare è rimasto pressoché immutato. Le  recenti
contrazioni non hanno ancora alterato l’importanza del set-
tore nel contesto nazionale confermando la sesta posizione:
la quota di export agroalimentare segue quelle di Lombardia
(17%), Emilia Romagna (16%), Piemonte (14%), Veneto
(14%) e Campania (9%).

In questo contesto positivo la Toscana ha scontato un’ec-
cessiva specializzazione in pochi comparti e una politica
commerciale focalizzata sulle produzioni di qualità, volte a
soddisfare le esigenze di un segmento medio-alto di mercato.

La specializzazione in un numero limitato di settori rende
il comparto maggiormente instabile rispetto ad altri contesti
territoriali. Forti dinamiche positive possono venire contro-
bilanciate da repentini cali che, pur colpendo solo alcuni set-
tori, si ripercuotono significativamente sull’intero aggregato
agroalimentare. Si pensi infatti che in Toscana il 77% del-
l’export 2008 del comparto è dato dalla somma di bevande,
olio e coltivazioni agricole (vivaistiche) e che tale specializ-
zazione si è intensificata nell’arco degli ultimi anni.

Dal 1998 a oggi, si sono comunque verificate alcune va-
riazioni importanti nella composizione dell’export agroali-
mentare. Si è rafforzato il settore primario, passato dal 17%
del 1998 al 19% del 2008 grazie alle ottime performance del
settore vivaistico; migliora la quota detenuta dalla trasfor-
mazione di oli e grassi (dal 19% al 25%), mentre si contrae
la quota del settore delle bevande, passando dal 38% all’at-
tuale 35%.

D’altro lato, anche la dipendenza dall’estero ha subito
variazioni significative: l’import di olio e grassi cresce di ol-
tre dieci punti percentuali, mentre si contrae l’import di car-

ne, passando dal 32% all’attuale 20% del totale delle merci
acquistate sui mercati esteri.

Per quanto concerne i mercati di sbocco, nell’ultimo de-
cennio le esportazioni si sono ulteriormente concentrate ver-
so il Nord America, passando dal 23% al 32% del complesso
delle esportazioni dell’Industria alimentare; questo avviene a
fronte di una riduzione delle quote dei mercati di sbocco del-
l’Unione Europea a 15 (da 54% a 46%) e del Giappone.

Evoluzione della composizione settoriale delle esportazioni agroalimentari 
toscane

Toscana 1998-2000 - Valori correnti in milioni di euro

Export Import Export Export Import Import
Var. Var. Composizione Composizione Composizione Composizione

2008-1998 2008-1998 2008 1998 2008 1998
Prodotti dell'agricoltura 116,0 3,2 17,3 13,9 12,1 13,9
Zootecnia 88,5 5,7 0,5 0,4 5,4 6,1
Prodotti della silvicoltura -32,4 -35,5 0,8 2,1 0,9 1,6
Pesca -11,1 61,2 0,3 0,5 3,0 2,2
Totale settore primario 93,1 6,5 18,9 17,0 21,4 23,8
Carni e prodotti a base di carne 8,9 -25,6 2,6 4,1 20,5 32,6
Pesci e prodotti a base di pesce 32,1 22,9 1,3 1,7 12,9 12,4
Preparati e conserve di frutta e di ortaggi 297,4 76,3 3,9 1,7 5,0 3,3
Oli e grassi vegetali e animali 121,1 80,8 24,8 19,5 30,8 20,2
Prodotti lattiero-caseari e gelati 146,6 39,7 0,8 0,6 4,2 3,5
Prodotti della macinazione, amidi e fecole -68,9 11,9 0,4 2,1 0,7 0,7
Alimenti per animali -69,2 42,6 0,0 0,2 0,6 0,5
Altri prodotti alimentari 44,2 75,0 11,8 14,2 1,8 1,2
Bevande 58,9 37,1 35,3 38,6 1,7 1,4
Tabacco 29,6 109,9 0,2 0,3 0,4 0,2
Industria Alimentare bevande e tabacco 69,8 21,9 81,1 83,0 78,6 76,2
Totale Agroalimentare 73,8 18,2 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazione sui dati Coeweb Istat

Mercati di sbocco dei prodotti 
agroalimentari

Valori percentuali

1998 2008
Africa 1,3 0,6

Altri Estremo Oriente 0,6 1,9

Altri Europa 7,0 7,5

Australia ed altri 0,7 1,4

Centro e Sud America 1,6 1,2

Giappone 7,4 2,9

Medio Oriente 0,7 1,1

NICS 1,5 1,6

Nord America 23,6 32,3

Nuovi Aderenti U.E. 1,1 3,2

Unione Europea a 15 54,6 46,5

Fonte: elaborazione sui dati Coeweb Istat
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Il processo di internazionalizzazione  dei mercati appare
quindi ancora profondamente legato alle produzioni di vino
ed olio sui mercati classici. Le imprese regionali, pur mo-
strando un certo dinamismo, non sembrano ancora capaci  di
indirizzare le loro produzioni verso quelle realtà che in que-
sti anni hanno mostrano una crescita molto dinamica. Spes-
so i rischi dei mancati guadagni sono infatti talmente eleva-
ti che le imprese che non possono avvalersi di idonee coper-
ture assicurative preferiscono provare a consolidare le rela-
zioni con le realtà commerciali classiche. Si preferisce quin-
di ridurre i guadagni attesi rispetto a sperimentare nuovi
rapporti commerciali che possono dare elevati profitti ma
anche generare mancati pagamenti.

1.3.1 Il commercio estero di oli e grassi

Dal 2001 al 2008 l’export di oli e grassi è cresciuto del
45% mentre l’import è aumentato del 47%. Questo dinami-
smo, a prima vista molto positivo, necessita di un’analisi di
dettaglio per verificare le ripercussioni sull’intero export
agroalimentare toscano. In primo luogo si sottolinea che la
crescita dell’export di olio in Toscana, pur consistente, risul-
ta lievemente inferiore al dato medio nazionale (49%) e a
quello di altre realtà emergenti.

La regione, con il 26% della quota nazionale, si collo-
ca comunque al primo posto della graduatoria regionale in
termini di esportazioni oliarie, seguita a poca distanza dal-
la Lombardia (23%); le altre regioni detengono quote piut-
tosto modeste, ad eccezione dell’Umbria (8%) e della Pu-
glia (5%).

Nell’ultimo decennio la Toscana ha perso quote di mer-
cato passando dal 28% del 2001 all’attuale 26%, con una
punta massima del 30% registrata nel 2006. In calo anche la
Puglia nonostante l’ingente potenziale produttivo; stabile la
quota di mercato detenuta dalla Lombardia e dall’Umbria.

Passando dall’analisi territoriale a quella degli operatori
(ottenuta mediante l’elaborazione dei microdati dello Sdoe
Istat), si evidenzia come il mercato sia altamente concentra-
to in pochi soggetti. Oltre il 94% dell’export viene effettua-
to da 10 operatori e oltre il 50% si concentra in un unico
soggetto. Dal 2001 al 2008, il numero complessivo degli
operatori si è contratto del 15% mentre è aumentato l’am-
montare medio esportato, passato da 0,5 milioni agli attuali
0,8 milioni. In questi otto anni la metà dei principali opera-
tori ha continuato a esportare mentre altri sono usciti dal
mercato o hanno cambiato identificativo aziendale per pro-
cessi di fusione o acquisizione.

Analoga la situazione dell’import, sia in termini di con-
centrazione della domanda, 99% nei primi dieci operatori,
che per concentrazione dei valori medi, cresciuti del 41%.
Anche nel caso dell’import, oltre il 50% degli acquisti vie-
ne realizzato da un singolo operatore.

Parlare di export di olio e grassi significa considerare
una vasta varietà di tipologie rispetto alle quali, comunque,
l’olio di oliva vergine ed extravergine costituisce, in termi-
ni di valore, la parte più consistente: il 76% dell’export
complessivo. Ingenti anche le esportazioni di altri oli di
oliva (21%) che presentano anche un saldo commerciale
positivo.

Riguardo all’evoluzione dei singoli mercati di sbocco,
emerge un graduale rafforzamento degli Stati Uniti, che
passano dal 32% al 38%, e una forte contrazione della
Germania, che passa dal 25% al 17%; stabili al 9% le quo-
te di vendite verso il Regno Unito; in calo quelle verso la
Francia.

In questi ultimi anni sono stati fatti notevoli sforzi per
colmare la perdita di competitività sui mercati europei, at-
traverso un’espansione delle quote del mercato americano;
più difficile è risultata la diffusione verso i nuovi mercati
emergenti. Troppe sono infatti le differenze alimentari che li
separano, anche se il diffuso interesse per le caratteristiche
salutiste della dieta mediterranea potrebbe essere un possi-
bile strumento incentivante.

In sintesi, emerge da una parte un ruolo leader della To-
scana nei mercati mondiali dell’olio; dall’altra, questo ruo-
lo e le dinamiche positive o negative delle vendite sono

Quote di mercato esportate di oli
e grassi nelle principali regioni

2000-2008 - Quote percentuali
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Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat

Operatori Import Export

2008-2001 - Valori in milioni di € e percentuali

2008 2001 Var. %
Export
Operatori 439 515 -14,8
Valore (milioni €) 390,1 268,4 45,3
Concentrazione primi 10 94% 91% 3,3
Continuità primi 10 5 10 -50,0
Valore medio (milioni €) 0,889 0,521 70,5
Import
Operatori 73 70 4,3
Valore (milioni €) 543,9 369,0 47,4
Concentrazione primi 10 99% 97% 2,1
Continuità primi 10 6 10 -40,0
Valore medio (milioni €) 7,450 5,271 41,3

Fonte: elaborazioni su dati Sdoe Istat
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principalmente riconducibili alle scelte di poche aziende che
hanno interessi di mercato non necessariamente coincidenti
con quelli dei produttori regionali. 

1.3.2 Il commercio estero del vino

Il settore delle bevande sta attraversando un periodo
molto delicato a causa della continua contrazione dei prezzi
del vino e della domanda estera. Dal 2001 al 2008, l’export
a valori correnti del settore è cresciuto solo del 12%, in li-
nea con la variazione dell’import (+10%).

Un aspetto importante che caratterizza il settore all’inter-
no del comparto agroalimentare è quello di registrare un sal-
do della bilancia commerciale ampiamente positivo, pari a
circa il 90% degli scambi commerciali; le bevande rivesto-
no quindi un ruolo fondamentale per il settore agroalimen-
tare per le forti interconnessioni con il settore primario e per
l’elevata incidenza (35%) sul totale dell’export agroalimen-
tare.

Stabilire lo stato di salute del settore, a prescindere dagli
andamenti di questi ultimi anni, è un compito arduo, ma do-
veroso per poter porre attenzione sulle prospettive future.

La Toscana detiene l’11% della quota nazionale dell’ex-

port di bevande e rappresenta la terza regione dopo il Pie-
monte e il Veneto. Nell’ultimo decennio la Toscana ha per-
so consistenti quote di mercato passando dal 14% del 2001
all’attuale 11%; stabili le quote del Veneto e del Trentino
mentre mostra una netta crescita il Piemonte, passato dal
18% al 24%. 

Il successo di un territorio è legato al ruolo e alle compe-
tenze dei suoi operatori. Il mondo delle bevande manifesta
delle peculiarità che lo contraddistinguono dalle altre realtà
analizzate come, ad esempio, quella dell’olio. Nel settore
non sono in corso evidenti processi di concentrazione, il nu-
mero degli operatori risulta in crescita (+34%), mentre si
contrae l’ammontare medio delle esportazioni. Situazione
opposta si rileva in relazione agli operatori addetti all’im-
port che, nonostante la quota modesta, vedono passare il tas-
so di concentrazione dei primi venti operatori dall’80%
all’86%.

Principali paesi di destinazione 
di olio di oliva vergine ed extravergine

2008 - Valori in milioni di € percentuali

2008 Quota Quota
2001 2008

Francia 41,5 11,3 14,0
Germania 52,5 25,5 17,7
Regno Unito 28,1 9,2 9,5
Nord America 113,1 32,2 38,2
Totale Mondo 296,0 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat

Commercio oli e grassi 

2008 - Valori in milioni di € e percentuali

Valori assoluti Saldo Quota Var. 08-05/04-01
2008 Import 2008 Export % Imp % Exp % Imp % Exp %

Olio di oliva vergine 
ed extravergine 353,3 296,0 -8,8 63,8 76,3 22,9 33,1
Olio di oliva lampante 32,6 1,7 -89,9 5,9 0,4 1,9 341,7
Altro olio di oliva 18,6 81,9 63,0 3,4 21,1 31,4 16,5
Oli e grassi animali (uso alim.) 0,1 0,1 -29,9 0,0 0,0 -8,3 540,4
Oli di semi e grassi vegetali 59,5 7,6 -77,3 10,7 2,0 -9,5 151,3
Margarina 3,0 0,5 -70,1 0,5 0,1 34,8 -4,0
Altri semi oleosi 2,3 0,0 -100,0 0,4 0,0 -38,4 -96,5
Oli e grassi per uso industriale 84,0 2,5 -94,2 15,2 0,6 301,0 34,2
Oli essenziali 0,2 0,1 -29,2 0,0 0,0 -26,1 96,2
Totale 553,7 387,8 -17,6 100,0 100,0 27,4 30,1

Fonte: elaborazioni su dati Sdoe Istat

Quote di mercato esportate di bevande
nelle principali regioni

2000-2008 - Quote percentuali
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Fonte: elaborazioni su dati Sdoe Istat
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Nell’export la partecipazione ai mercati esteri è un pro-
cesso prettamente concorrenziale, dove il 60% del mercato
è concentrato nei primi 20 operatori. La cospicua differen-
ziazione dell’offerta racchiude in sé sia elementi positivi
che elementi negativi. Da un lato, l’autonomia decisionale
delle singole aziende e le loro capacità imprenditoriali pos-
sono favorire l’uscita da situazioni di crisi; dall’altro, è ol-
tremodo difficile penetrare nuovi mercati dove non si è svi-
luppata una struttura di commercianti e importatori capaci
di garantire un’offerta, che non sempre si adegua pienamen-
te alle diversificate preferenze della clientela. Al commercio
internazionale delle bevande molti operatori si affacciano in
maniera episodica, senza precise strategie commerciali; e
questo fenomeno può contribuire al cospicuo tasso di turno-
ver d’impresa, maggiore rispetto ad altri settori. Fenomeno
che coinvolge peraltro anche gli operatori leader, si pensi in-
fatti che dei 20 operatori leader del 2001 solo 12 sono rima-
sti ai primi posti.

Come è noto, in Toscana “bevande” è sinonimo di “vi-
no”, il quale costituisce il 97% dell’export di quella catego-
ria; particolare importanza assumono i rossi di qualità (57%
del mercato), ma anche i vini rossi e bianchi non VQPRD
(33%).

Negli ultimi anni si è assistito a un profondo modificar-
si del ruolo delle denominazioni di origine e della loro at-
trattività sui diversi mercati. Il Nord America, e in partico-
lare gli Stati Uniti, sono stati il principale polo attrattore
delle esportazioni toscane, sia di vini VQPRD, passati dal
37,7% al 44,6%, sia degli altri, cresciuti dal 30% al 39%. In
forte contrazione il mercato tedesco che, pur rivestendo un
ruolo di primo piano, ha visto diminuire la quota di espor-
tazioni, sia di VQPRD (dal 25% al 16%) che dei NON
VQPRD.

La produzione toscana a denominazione ha puntato in
maniera rilevante su un unico mercato che in questi ultimi
anni sta attraversando notevoli difficoltà, senza riuscire a di-
versificare l’offerta penetrando adeguatamente nei paesi
emergenti.

Diversa la situazione per i vini rossi e rosati non VQPRD
che, pur rivestendo una quota minore dell’export complessi-
vo di bevande (15,3%), si sono mostrati molto dinamici sia
in termini di diversificazione dei mercati, sia nella capacità
di determinare una lieve crescita (+3,7%) dal 2001.

Il mondo dei vini non a denominazione è stato in grado di
penetrare i mercati del Nord Europa, in particolare di Svezia
e Danimarca, grazie a una notevole flessibilità produttiva e
commerciale che interessa vini rossi ma anche bianchi.

1.4 La graduale ristrutturazione
delle aziende agrarie

Alla fine del 2008 l’Istat ha divulgato i dati dell’ultima
indagine campionaria sulle Strutture e le Produzioni delle
Aziende Agricole (SPA07: Istat, 2008). L’indagine, riferita
al 2007, rappresenta l’ultimo aggiornamento dei dati strut-
turali prima del censimento 2010 e costituisce la principale
fonte di informazioni strutturali sul settore agricolo. L’inda-
gine rileva un campione dell’Universo UE, dal quale sono
escluse le aziende di piccolissime dimensioni (meno di 1 ha
e/o valore della produzione inferiore a 2.500 €), ma che
rappresenta comunque la quasi totalità delle superfici colti-
vate e del reddito agricolo prodotto.

A partire dall’ultimo censimento si è manifestata una de-

Operatori Import Export

2008-2001 - Valori in milioni di € e percentuali

      2008                  2001   Var. %
Export
Operatori 1.443 1.073 34,5
Valore (mil €)                555                     493         12,5
Concentraz. primi 20 59% 58% 1,7
Continuità primi 20 12 20 -40,0
Valore medio (mil €)     0,385            0,459       -16,3
Import
Operatori 128 156 -17,9
Valore (mil €)                29                       27         10,3
Concentraz. primi 20 86% 80% 7,5
Continuità primi 20 8 20 -60,0
Valore medio (mil €)            0,231  0,172 34,5

Fonte: elaborazioni su dati Sdoe Istat

Principali paesi di destinazione 
vini rossi e rosati VQPRD

2008 - Valori in milioni di € e percentuali

2008 Quota Quota
2001 2008

Nord America 134,5 37,7 44,6
Germania 48,6 24,9 16,1

Altri Europa 35,8 11,1 11,9
Regno Unito 17,3 7,1 5,7
Giappone 11,6 4,4 3,8
Totale 301,7 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Sdoe Istat

Principali paesi di destinazione
vini rossi e rosati NON VQPRD

2008 - Valori in milioni di € e percentuali

2008 Quota Quota
2001 2008

Nord America 31,6 30,0 39,2
Germania 14,0 28,2 17,4
Altri Europa 7,5 4,6 9,3
Svezia 5,5 0,9 6,8
Giappone 4,7 4,8 5,8
Totale 80,6 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Sdoe Istat
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cisa accelerazione del mutamento strutturale in agricoltura
rispetto al decennio precedente, con una significativa ridu-
zione del numero delle aziende e un allargamento delle su-
perfici medie fin dai primi anni 2000. 

Nel 2007 in Toscana 78.903 aziende coltivavano 806.428
ha di superficie agricola. Il confronto con la situazione a ini-
zio decennio fa emergere una diminuzione del numero del-
le aziende agrarie di oltre un quarto, una misura leggermen-
te superiore rispetto alla media nazionale. Una diminuzione
decisamente inferiore delle superfici (-4.9% di SAU) rispet-
to a quella del numero di aziende indica un generale incre-
mento della SAU media, che è progressivamente cresciuta
nel corso del decennio da 7,7 a 10,2 ha.

La SAU risulta distribuita abbastanza omogeneamente
tra le diverse classi di ampiezza, con le aziende di più gran-
di dimensioni che coltivano solo un quarto del totale delle
superfici. L’11% della SAU viene ancora coltivata in azien-
de con piccole superfici, in genere di proprietà. 

Le ampiezze medie (da 10 a 50 ha) rappresentano circa il
40% delle superfici agricole. Il processo di ristrutturazione in
corso ha progressivamente orientato l’agricoltura toscana

verso queste due classi dimensionali. Nel periodo 2000-
2007, le aziende con SAU da 10 a 20 ha sono cresciute del
35% in numerosità e del 30% in termini di SAU coltivata.
Viceversa, l’importanza relativa delle classi dimensionali più
ampie si è ridotta, sia in termini di numero che di superfici.

Anche se è opportuno attendere i dati dell’imminente cen-
simento 2010 dell’agricoltura per misurare appropriatamente
le tendenze manifestatesi negli ultimi anni del decennio, alcu-
ne indicazioni di tendenza possono essere comunque ricavate
dalle iscrizioni al registro delle imprese. Come è noto, sono
iscritte al registro solo le aziende agrarie la cui attività ha una

Aziende agrarie e relativa superficie

2007 - Universo UE - Superfici in ettari

Aziende (n.) Superficie Superficie agricola
totale (ha) utilizzata (ha)
Valori assoluti

Toscana 78.903 1.458.301 806.428
Italia 1.679.439 17.841.545 12.744.196
Toscana su Italia (%) 4,7 8,2 6,3

Variazioni 2000-2007 (%)
Toscana -26,5 -5,5 -4,9
Italia -21,9 -4,2 -2,4

Fonte: elaborazioni su dati Istat

SAU media per azienda

Confronto Toscana - Italia. Ettari

12.0

10.0

8.0

6.0

4.0

2.0

0.0
2000 2003 2005 2007

Toscana Italia

7.7

5.6

8.8

6.2

9.9

7.4

10.2

7.6

Fonte: elaborazioni su dati Istat

Aziende e relativa SAU
per classe di ampiezza
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Fonte: elaborazioni su dati Istat

Imprese agricole iscritte 
al registro delle imprese
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natura commerciale o i cui conduttori hanno ottenuto la defi-
nizione di Imprenditore Agricolo Professionale. In linea di
massima, si tratta di aziende di una certa dimensione; perciò,
le iscrizioni al registro danno indicazioni soprattutto sull’agri-
coltura di natura professionale che sembra essere quella cre-
sciuta maggiormente nel corso degli anni 2000.

Alla fine del 2007, in Toscana risultavano iscritte 44.775
imprese agricole. Nei due anni successivi (il dato del 2009
è riferito ai primi tre trimestri) il numero di iscrizioni si è ri-
dotto sia pure in misura modesta.

Le variazioni più consistenti nel biennio 2007-2009 si
sono registrate nelle province di Lucca (-4,5%), Grosseto 
(-3,5%) e Pisa (-2,6).

Qualche indicazione sulla dimensione delle imprese
agricole iscritte al registro può essere dedotta analizzando la
distribuzione per forma giuridica, assumendo che le forme
istituzionali più complesse corrispondano in genere ad im-

prese di dimensioni economiche maggiori. Le ditte indivi-
duali, come del resto è tipico del settore agricolo, rappresen-
tano quasi il 90% delle imprese attive nel 2009. Tra le socie-
tà sono diffuse soprattutto quelle di persone (9%).

L’analisi delle variazioni percentuali mostra tuttavia co-
me sia in atto un evidente processo di “istituzionalizzazio-
ne” delle forme di impresa in agricoltura.

Nel biennio 2008-2009, infatti, solo le ditte individuali si
riducono (-3,2%) a favore delle altre. Più in particolare, so-
no le società di capitale a presentare l’incremento più eleva-
to in termini percentuali (+11,6%). Nel complesso, i dati del
registro delle imprese, sia pure limitatamente al segmento
dell’agricoltura professionale, sembrano confermare le ten-
denze alla ristrutturazione registrate dall’indagine SPA07
per il periodo 2000-2007.

La ristrutturazione dell’agricoltura toscana è stata resa
possibile da un crescente ricorso all’affitto per l’incremento
delle dimensioni aziendali. Infatti, nel 2007 circa il 20%
della SAU regionale era coltivata in affitto.

Nel precedente rapporto i dati relativi all’indagine
SPA07 sono stati utilizzati per approfondire questa dinami-
ca. Una fonte d’informazione per certi versi complementare
consente di mettere in relazione le caratteristiche strutturali
delle aziende con la loro redditività: si tratta del database
pubblico della Farm Accountancy Data Network (FADN),
la rete europea di contabilità agraria nella quale confluisce
la RICA italiana. I dati, validati a livello europeo, vengono
messi a disposizione sotto forma di indici e valori medi per
classe di dimensione economica (UDE) e per tipologia di
Orientamento Tecnico Economico (OTE); vengono forniti
anche i pesi per la stima di totali. L’archivio FADN si rife-
risce all’universo delle aziende sopra i 4 UDE (pari a 4.800
euro di reddito lordo standard), un sottoinsieme dell’univer-
so UE considerato nell’indagine SPA07: nel 2007 il campio-
ne toscano rappresentava un universo di 34.290 aziende, po-
co meno della metà di quelle incluse nell’universo UE. Da
notare come la stessa evoluzione del campione FAD testi-

Imprese agricole iscritte
al registro delle imprese
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moni il progressivo ampliarsi della dimensione media delle
aziende agrarie toscane. Rispetto alle 31.720 del 2000, le
aziende rappresentate sono infatti cresciute in numero di cir-
ca l’8%. Si tratta tuttavia di aziende di maggiori dimensioni
economiche, che rappresentano una parte preponderante
delle superfici coltivate e della produzione: nel corso del de-
cennio hanno accresciuto la loro importanza all’interno del-
l’agricoltura toscana.

Il confronto tra valori medi riferiti rispettivamente al
2000 e al 2007 mostrano come, a fronte di una percentuale
di superficie in affitto sostanzialmente stabile intorno al
20%, le variazioni sono differenziate tra le classi con una
evidente correlazione tra dimensione economica e incre-
mento del ricorso all’affitto nel periodo considerato. Una
conferma dell’importanza che questa forma di mercato del-
la terra ha rappresentato nel processo di ristrutturazione del-
l’agricoltura regionale.

In occasione di un rapporto che si pone l’obiettivo di sin-
tetizzare le principali tendenze di medio periodo del settore
agroalimentare regionale, è interessante approfondire anche
l’analisi della redditività. A livello aggregato, come abbia-
mo visto nel paragrafo sulla produzione agricola, nel corso
del periodo considerato, l’agricoltura toscana ha manifesta-
to un incremento di efficienza tecnica. È interessante a que-
sto proposito verificare se e in quale misura tale evoluzione
si sia tradotta in incrementi di redditività delle aziende e
quali siano state le modalità concrete con cui l’evoluzione
strutturale ha inciso sulle potenzialità economiche delle uni-
tà di produzione.

Secondo il database FADN, nel 2007, la redditività glo-
bale delle aziende incluse nel campione - misurata come
rapporto tra l’utile e il valore del capitale proprio (Return
On Equity, ROE) - presenta un andamento chiaramente cor-
relato con la dimensione economica aziendale: le aziende
di maggiori dimensioni sono anche quelle in grado di assi-
curare una migliore redditività al capitale di proprietà. Nel
corso del decennio, il processo di ristrutturazione sembra
aver portato un sensibile consolidamento della redditività

delle aziende di più grandi dimensioni: le classi a partire da
40 UDE vedono crescere significativamente la loro redditi-
vità; una tendenza opposta si manifesta nelle aziende più
piccole.

La redditività è cresciuta in modo nettamente differen-
ziato nei diversi indirizzi produttivi.

Nel grafico sono rappresentati solo gli OTE maggior-
mente rilevanti per l’agricoltura toscana. Tra le variazioni,
generalmente positive anche se di modesta entità, spicca il
forte incremento di redditività dell’OTE relativo alle attivi-
tà di ortofloricoltura, che includono le aziende vivaistiche.
L’unico OTE, tra quelli considerati, che vede diminuire il
ROE è quello relativo all’indirizzo misto zootecnico-vege-
tale, a testimonianza di una spinta verso la specializzazione
delle attività produttive che non cessa di essere attiva.

SAU in affitto per classe di UDE

Toscana - Percentuale SAU 2000 e 2007
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Fonte: elaborazioni su dati FADN

Redditività globale per classe di UDE
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Una particolare elaborazione dei dati permette di analiz-
zare più in profondità la natura della relazione tra cambia-
mento strutturale ed evoluzione della redditività aziendale.
Nell’analisi che segue si farà riferimento al complesso del-
le aziende toscane incluse nel campione FADN, mettendole
a confronto con quelle delle altre regioni.

Nel grafico ciascuna regione è rappresentata da un pun-
to le cui coordinate sono costituite dai valori medi rispetti-
vamente per gli indici di produttività del lavoro totale im-
piegato (PL/UL) e di redditività operativa unitaria delle pro-
duzioni (RO/PL). Il prodotto dei due rapporti dà luogo a una
misura della redditività della manodopera impiegata
(RO/UL). I valori dei ratio sono stati trasformati in numeri
indice rispetto alla media nazionale, che corrisponde al pun-
to di incontro dei due assi graduati. La Toscana si colloca tra
le regioni con una produttività del lavoro superiore alla me-
dia nazionale mentre, viceversa, il valore della redditività
unitaria delle produzioni risulta inferiore della media. Que-
st’ultimo dato può dipendere sia da una maggiore incidenza
dei consumi intermedi (per esempio nel caso di attività che
includono la trasformazione aziendale, come quelle vitivini-
cole) sia da un maggiore ricorso a manodopera esterna alla
famiglia.

Il valore dei due indici si è modificato in modo differen-
ziato tra le regioni.

Pur non collocandosi nel gruppo delle regioni virtuose, le
cui aziende hanno mostrato un miglioramento di entrambe
le componenti della redditività, la Toscana ha visto incre-
mentare la produttività del lavoro utilizzato: un dato coeren-
te con la natura della variazione strutturale osservata nel
corso del decennio, sostanzialmente incentrata sull’incre-
mento delle superfici medie aziendali, alla ricerca di un mi-
gliore sfruttamento delle economie di scala.

Una conferma di questa interpretazione viene dalla com-
posizione degli investimenti fissi lordi dell’agricoltura tosca-

na che risulta dalla serie storica di contabilità regionale. Se-
condo stime Irpet, negli anni che vanno dal 2000 al 2007 la
branca agricola regionale ha effettuato investimenti fissi con
una media che sia aggira, a prezzi correnti, intorno ai 500 mi-
lioni di euro all’anno. Il confronto con il valore della produ-
zione testimonia un’incidenza significativa (intorno al 20%)
anche se forse con i primi segni di una diminuzione negli ul-
timi anni del periodo considerato (per i quali peraltro i valo-
ri sono ancora stime soggette a revisione).

La composizione media degli investimenti vede al primo
posto l’acquisto di macchine, che hanno rappresentato oltre
il 45% del totale. A questa componente essenziale per incre-
mentare la produttività del lavoro si possono aggiungere gli

Produttività dell’agricoltura 
nelle regioni italiane
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Produttività dell’agricoltura 
nelle regioni italiane
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Investimenti fissi lordi 
della branca agricoltura

Toscana - Milioni di € e valori %

Investimenti Produzione Investimenti su 
fissi lordi produzione (%)

2000 548 2.144 25,6
2001 474 2.190 21,6
2002 487 2.359 20,7
2003 500 2.239 22,3
2004 546 2.539 21,5
2005 540 2.294 23,5
2006 514 2.399 21,4
2007* 517 2.534 20,4
2008* 509 2.746 18,5

(*) Stime Irpet.
Fonte: elaborazioni Irpet su dati Istat
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acquisti di veicoli a motore e rimorchi (3,3%), di prodotti
metallici (2,3%) e di servizi di manutenzione e riparazione
di veicoli (2,2%). L’altra componente rilevante è quella del-
le costruzioni, connessa negli ultimi anni molto spesso allo
sviluppo di attività agrituristiche e allo sviluppo delle attivi-
tà di trasformazione aziendale.

L’effetto congiunto delle due principali forme di investi-
mento sulla struttura aziendale può essere valutato dall’ana-
lisi di due indici strutturali: il grado di intensità fondiaria,
misurato come rapporto tra valore del capitale fondiario
(terra più miglioramenti fondiari) e SAU; e il grado di inten-
sità di esercizio, calcolato come rapporto tra valore del ca-
pitale di esercizio (in questo caso sono state considerate so-
lo le macchine e il bestiame in allevamento) e numero di
unità di lavoro impiegate.

Ancora una volta i dati dell’archivio FADN permettono
di confrontare l’agricoltura toscana con quelle delle altre re-
gioni. Pur presentando una struttura media vicina a quella
nazionale (rappresentata dall’incrocio degli assi graduati),
la Toscana si colloca nel quadrante in alto a destra, nel qua-
le sono comprese le regioni che presentano un’intensità
maggiore della media per entrambe le tipologie di investi-
mento. 

Tale posizione è stata raggiunta in virtù di una cresci-
ta dell’intensità capitalistica dei processi produttivi
aziendali su entrambi i versanti considerati: sia quello
della meccanizzazione che quello del miglioramento del-
le strutture fondiarie: la Toscana fa parte di un piccolo
gruppo di regioni le cui agricolture nel periodo conside-
rato sembrano avere perseguito un significativo sforzo di
investimento.

Nel complesso, i dati fin qui esposti mostrano come il

settore agricolo regionale si sia presentato alle soglie della
crisi dopo un percorso di consolidamento. Anche se non è
possibile a questo livello di aggregazione valutare eventua-
li legami causali, sembra evidente come, nel corso del perio-
do sul quale si è concentrata l’analisi, un complesso di fat-
tori socio-economici (come ad esempio un certo ricambio
generazionale) e di politiche settoriali (programmazione
2000-2007 dello sviluppo rurale) abbia reso possibile al-
l’agricoltura toscana una modernizzazione sul piano dell’ef-
ficienza delle strutture produttive. 

30

Investimenti fissi lordi 
della branca agricoltura

Toscana - Composizione % media 2000-2007

0 5 10 15 20 25 30 35 40 45 50

Branca produttrice

Macchine ed
apparecchi mecc.

Costruzioni

Altri investimenti

Attività immobiliari
Veicoli a motore

e rimorchio

Prodotti metallici
Commercio, manutenz.

e riparaz. veicoli

% totale investimenti dell’agricoltura

Fonte: elaborazioni Irpet su dati Istat

Struttura degli investimenti 
nella aziende agrarie

2007 - Indici medi regionali

Trentino

Liguria
Calabria

Sicilia

Campania

Veneto

Alto-AdigeTOSCANAMolise
Sardegna

Lombardia

Valle d’Aosta
Friuli-Venezia

Marche
Umbria

Piemonte

Puglia
Basilicata

Abruzzo
Lazio

Intensità fondiaria

In
te

n
si

tà
 d

i e
se

rc
iz

io

250

200

150

100

50

0
0 100 200 300 400 500 600 700

Fonte: elaborazioni su dati FADN

Struttura degli investimenti 
nella aziende agrarie

Variazione % indici medi regionali 2000-2007

Veneto 

Abruzzo

Valle d’Aosta

TOSCANA

Basilicata
Umbria

Lombardia Sardegna
Puglia

Calabria

Molise
Sicilia

Friuli-Venezia

Alto-Adige

ITALIA

Trentino

Liguria
Lazio

Piemonte
Marche

Calabria

Var. % intensità fondiaria

V
ar

. %
 in

te
n

si
tà

 d
i e

se
rc

iz
io

80

60

40

20

0

-20

-40

-60
-60 -50 -40 -30 -20 -10 0 10 20 30

Campania

Fonte: elaborazioni su dati FADN



12° Rapporto sull’Economia e Politiche Rurali in Toscana

31

Premessa
Nonostante il più volte sottolineato carattere anticiclico

del settore agricolo e agroalimentare non c’è dubbio che gli
ultimi due anni siano stati caratterizzati da un’elevata insta-
bilità dello scenario economico all’interno del quale hanno
dovuto competere gli imprenditori.

Nel settore agricolo, al normale rischio d’impresa con-
nesso alla natura biologica si sono aggiunte fluttuazioni di
mercato accentuate sia dai mutamenti in atto nella PAC (di-
saccoppiamento, progressivo smantellamento del sistema
delle quote latte) che da un anomalo andamento dei merca-
ti internazionali (bolla speculativa sui prezzi delle commo-
dities nella campagna 2007-08).

A partire dalla seconda metà del 2008, con lo sviluppar-
si della crisi finanziaria mondiale e della successiva reces-
sione, hanno cominciato a farsi sentire su tutta la filiera
agroalimentare gli effetti di razionamento del credito alle at-
tività produttive e, soprattutto, l’impatto sulla domanda sia
interna che estera. Come abbiamo visto, il sistema agroali-
mentare toscano è giunto alle soglie della “crisi” da una si-
tuazione tendenziale sostanzialmente soddisfacente.

L’andamento dell’ultimo anno e mezzo, causato da una
molteplicità di dinamiche sicuramente non riconducibili a
un’unica causa, ha avuto ripercussioni differenziate sul si-
stema agroalimentare regionale. In questo paragrafo, sulla
base delle informazioni statistiche disponibili e di una serie
di valutazioni di natura qualitativa raccolte presso attori e
istituzioni, verranno riassunte le principali conseguenze os-
servate sul piano congiunturale. 

2.1 L’andamento dei prezzi e delle
ragioni di scambio in agricoltura

È importante sottolineare che l’andamento anomalo dei
prezzi agricoli ha origini che solo in parte sono riconducibi-
li alla crisi economico-finanziaria.

Come è stato sottolineato in precedenza, la ragione di
scambio per il settore agricolo regionale ha invertito, all’ini-
zio degli anni 2000, una tendenza favorevole che continua-
va da circa 20 anni. 

Pur mantenendo il differenziale competitivo accumulato
rispetto al resto d’Italia, per l’agricoltura toscana la forbice
tra prezzi dei prodotti e prezzi dei fattori si è progressiva-
mente deteriorata, almeno secondo le stime Istat del Valore
aggiunto agricolo regionale, fino a tutto il 2008.

Un’analisi di dettaglio sull’andamento dei prezzi agrico-
li a partire dal 2007 permette una più appropriata descrizio-
ne di quanto è avvenuto. Si consideri l’andamento del nu-
mero indice dei prezzi dei prodotti agricoli e dei fattori di
produzione stimato a livello nazionale dall’Ismea. Dato che

gli andamenti di mercato in questi due anni sono stati deter-
minati da fattori che vanno ben oltre il livello regionale, il
dato nazionale è sicuramente rappresentativo di quanto han-
no dovuto fronteggiare i produttori agricoli della regione.

Nel grafico si possono distinguere tre fasi. La prima, che
riguarda i primi 5 mesi del 2007, rispecchia ancora la ten-
denza precedente al peggioramento della ragione di scam-
bio. Nei mesi successivi comincia a manifestarsi la bolla
nelle quotazioni delle commodities che genera una brusca
impennata nelle quotazioni dei prodotti agricoli (in partico-
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lare per quanto riguarda i cereali). Nonostante il prezzo dei
mezzi di produzione continui a salire, la ragione di scambio
migliora rapidamente fino al picco della primavera del
2008, per poi cominciare a declinare. Nella fase successiva
il calo dei prezzi agricoli si mostra anticipato e più accen-
tuato rispetto a quello dei prezzi dei fattori. Per i prodotti per
i quali l’offerta ha una adattamento annuale, come i cereali
(si consideri in Toscana l’andamento delle superfici coltiva-
te a frumento), in parte il drastico calo delle quotazioni di-
pende dalla naturale risposta al gioco della domanda e del-
l’offerta; in parte può essere manifestazione della crisi e del
conseguente calo della domanda, sia a livello internaziona-
le che nazionale.

Secondo le stime Ismea, sono soprattutto i prezzi dei
concimi che hanno continuato a crescere per tutto il 2008
mentre le altre principali categorie di fattori hanno sostan-
zialmente riallineato il livello dei loro prezzi al livello di ini-
zio 2007 già alla fine del 2008.

L’effetto combinato degli andamenti appena descritti si è
tradotto in un andamento della ragione di scambio altale-
nante lungo il periodo.

Dopo la crescita dei prezzi agricoli e il successivo calo,
il 2009 appare contrastato, con un ulteriore peggioramento
fino a tutto il secondo trimestre e un andamento che, nel
complesso, sembra positivo nella seconda metà dell’anno.
Da rilevare come la dinamica sia sostanzialmente ricondu-
cibile al settore delle coltivazioni: l’andamento dei prezzi ha
comportato per il settore zootecnico (nel suo complesso)
una situazione alternante ma con variazioni decisamente più
modeste.

Gli andamenti generali, in sintesi, sembrano mostrare co-
me, almeno nel periodo considerato, l’esplosione dei prezzi
delle commodities a cavallo tra 2007 e 2008 abbia avuto ef-
fetti ben più rilevanti della successiva recessione. Conside-

rato che è stato il settore delle coltivazioni (e, più in partico-
lare, quello dei seminativi) a dare la propria impronta all’an-
damento della ragione di scambio, si può pensare che anche
il peggioramento dei primi 6 mesi del 2009 possa essere in
parte causato dalla normale risposta del mercato all’incre-
mento delle produzioni nel 2008. Nel 2009, il calo della do-
manda a livello internazionale di cereali dovrebbe generare,
nonostante le produzioni mondiali siano leggermente in ca-
lo, un aumento degli stock (Fonte: Ismea).

Alcune utili indicazioni sugli effetti della crisi macroeco-
nomica sull’attività e la redditività delle aziende agrarie
possono essere ricavate da un’indagine congiunturale effet-
tuata presso un campione di circa 400 aziende italiane per
conto di Coldiretti (Romano, 2009).

I risultati indicano come gli effetti della crisi, dove si
sono fatti sentire, abbiano un andamento differenziato ri-
spetto alle tipologie aziendali. In generale mentre l’impre-
sa famigliare pluriattiva, in ragione della sua maggiore
flessibilità, indica un minore impatto in termini di aspet-
tative di fatturato, sono le aziende di dimensioni medie e
medio-grandi a segnalare le maggiori preoccupazioni per
gli sviluppi della crisi. Tra le strategie aziendali che sem-
brano essere collegate ad una migliore resistenza agli ef-
fetti della crisi devono essere segnalate quelle di differen-
ziazione delle attività produttive, sia in termini di mix di
prodotti agricoli che in termini di attivazione di attività
come l’agriturismo o la trasformazione aziendale dei pro-
dotti.

Alle conclusioni che possono essere tratte da questi indi-
catori aggregati, tuttavia, vanno aggiunte considerazioni su
specifici settori per i quali è molto probabile che gli effetti
della recessione abbiano comportato, e stiano comportando
tutt’ora, pesanti ripercussioni dal lato della domanda. Per la
Toscana sono sopratutto i settori delle produzioni vitivinico-
le e vivaistiche, fortemente orientati alla qualità e particolar-
mente attivi sui mercati esteri, ad essere esposti da questo
punto di vista.

Prezzi dei principali fattori 
della produzione agricola
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2.2 Prime indicazioni 
sulla produzione nel 2009

2.2.1 Cereali autunno-vernini

Nel corso del 2009, le anticipazioni riguardo alle semine
dei cereali sono state piuttosto contrastanti. Le rilevazioni
Istat, ad esempio, hanno fornito a giugno dati molto negati-
vi per poi correggerli, in meglio, il mese successivo.

Nel tentativo di fornire alcune indicazioni attualizzate, è
stata chiesta una validazione dei dati stimati dall’Istat ai re-
ferenti provinciali del settore, i quali, a loro volta, hanno
provveduto a verificare l’evolversi della situazione con le
organizzazioni professionali e i consorzi. L’attenzione si è
soffermata sul frumento duro che riveste un particolare pe-
so per la Toscana e per il quale le stime erano particolarmen-
te incerte.

Il risultato emerso è una contrazione di circa 14 mila et-
tari rispetto al dato fornito a luglio da Istat (-17% a Grosse-
to e -38% a Siena); variazione che porta la superficie colti-
vata su valori simili a quelli del 2006, circa 97 mila ettari, in
forte contrazione rispetto al 2008.

Il frumento duro è un cereale di nicchia in ambito mon-
diale (meno del 5% del totale dei cereali) e risente maggior-
mente dell’andamento stagionale determinando consistenti
fluttuazioni nei prezzi. 

In Toscana, dove invece assume un ruolo preponderante,
nella campagna 2008-2009 le semine sono state fortemente
compromesse dalle avverse condizioni metereologiche e
dalla generale contrazione dei prezzi, rispetto a un 2008 che
aveva raggiunto prezzi record. 

Per le aziende che coltivano cereali, i margini di redditi-
vità sono diventati maggiormente volatili con una tendenza
alla riduzione a partire dal 2005 (con la sola eccezione del-
la bolla dei prezzi del 2008). Il confronto con le superfici
coltivate prima della riforma della PAC risulta essere fuor-
viante perché non rappresenta le reali capacità produttive
del territorio regionale, almeno in termini qualitativi.

Dopo il crollo nella campagna precedente le previsioni di
semina del 2009-2010, rilevate da Toscana Cereali, segnala-
no una lievissima ripresa dei cereali, ad esclusione dell’ave-
na: grano duro +8%, grano tenero +3%, orzo +5%, avena -
6%, segale +2%. Permane quindi un clima di sfiducia gene-
rato dall'abbassamento dei prezzi.

Con il quasi completo disaccoppiamento del sostegno (ri-

mane infatti il premio qualità previsto dall’art. 69 del Reg. CE
n. 1782/2003) le aziende devono decidere le loro scelte cultu-
rali basandosi su previsioni di prezzo e non più sulla certezza
di un sussidio. Non avviene più che grazie al premio supple-
mentare per gli areali tradizionali si possano incassare oltre
300 euro a ettaro, a prescindere dalla qualità prodotta; ora, le
variazioni di prezzo sono troppo ampie e imprevedibili per
garantire alle aziende che le loro scelte di mercato siano quel-
le giuste. Se a marzo 2008 il prezzo del grano era di oltre 500
euro/t, nel giro di alcuni mesi esso si è contratto fino ad arri-
vare a 200 euro/t rendendo oltremodo complessa qualsiasi
previsione di ricavi futuri; e questo è vero nonostante il prez-
zo del frumento duro venga determinato in maniera rilevante
dal mercato italiano piuttosto che da quello mondiale. L’Italia
copre infatti una quota molto rilevante nella produzione del-
l’UE (circa il 45%) e significativa in ambito mondiale (circa
il 14%); l’andamento della produzione annua in Italia rimane
eccessivamente vincolato alle condizioni metereologiche, an-
che a causa della concentrazione nelle zone del Mezzogiorno,
ove la siccità può deprimere notevolmente il raccolto. Per
questi motivi, la variazione della produzione nazionale di fru-
mento duro svolge sempre un ruolo di rilievo e sarebbero op-
portune misure capaci di garantire dei prezzi minimi garanti-
ti almeno per le produzioni di qualità.

Oggi sarebbe opportuno che le aziende potessero sempre
più orientarsi verso la produzione di grano di qualità ed ele-
vato pregio da destinare a mercati non omologati a scala
mondiale. Positive le iniziative condotte dal Consorzio
agrario di Siena che garantisce i costi colturali delle semine
attraverso un accordo specifico con le aziende e da Toscana
Cereali, la quale assicura agli agricoltori un prezzo minimo
garantito e nessun immediato esborso, in quanto questo sa-
rà trattenuto solo a liquidazione del grano a raccolto. Meri-
tevole inoltre la sottoscrizione di contratti Sigrad fra l’im-
presa di trasformazione e la parte agricola per il conferimen-
to di prodotto di qualità. Così come positivi sono gli studi
sulla qualità dei centri di stoccaggio, punto critico della fi-
liera toscana, condotte da Arsia. Solo rinnovando il sistema
e qualificando gli areali maggiormente vocati sarà possibile
continuare a produrre grano garantendo un minimo di reddi-
tività alle aziende.

A prescindere dal dato effettivo sulla futura raccolta, il
problema principale rimane l’unità di analisi che continua a
essere limitata alle caratteristiche complessive (superfi-
cie/produzione) di un bene indistinto, pur in presenza di
qualità molto eterogenee.

I cereali autunno-vernini

Var. % rispetto 2008

Sup. (ha) giugno Sup. (ha) luglio Sup. (ha) 2008 Var. % su giugno Var. % su luglio 
Frumento duro 87.382 111.510 150.635 -42,0 -26,0
Frumento tenero 12.874 25.038 24.708 -47,9 1,3
Orzo da granella 17.948 14.993 19.112 -6,1 -21,6
Avena da granella 11.590 8.798 14.928 -22,4 -41,1
Segale 203 225 307 -33,9 -26,7
Totale 129.997 160.564 209.690 -38,0 -23,4

Fonte: Agrit bollettini giugno e luglio 2009
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2.2.2 La congiuntura nel comparto vivaistico regionale

I primi segnali di crisi sono stati percepiti dal settore nel
2008, quando si sono registrate le prime contrazioni nelle
vendite, dopo un decennio di crescita delle produzioni (rad-
doppiate in questo intervallo di tempo). 

Nel primo semestre del 2009 la crisi si è manifestata più
intensamente soprattutto nelle aziende esportatrici verso
Spagna, Germania, Francia, Inghilterra ed Est europeo, mer-
cati che hanno fatto registrare contrazioni anche importanti
e spesso repentine della domanda. 

Nello stesso periodo il mercato interno ha mostrato una
certa stabilità nella quantità domandata, seppur con una ge-
nerale flessione dei prezzi dovuta ad una concentrazione del-
l’offerta da parte di aziende tradizionalmente esportatrici.

Nel primo semestre del 2009 le perdite di fatturato regi-
strate dalle aziende monitorate sono state in media tra il
10% ed il 30% rispetto al 2007, ultima annata positiva. Le
maggiori flessioni si sono verificate in aziende esportatrici
verso la Spagna, con perdite di fatturato del 30% circa. In
questo semestre le aziende meno colpite sono risultate quel-
le con produzioni di pregio rivolte a segmenti di domanda
medio-alta (2%-3% in meno) e quelle di piccole dimensioni
con produzioni rivolte al mercato nazionale (-10%).

Nel secondo semestre del 2009, i mesi di settembre ed
ottobre hanno confermato ed in qualche caso amplificato il
trend negativo in atto, facendo registrare un crollo genera-
lizzato della domanda con cali anche del 40-50%. Nei mesi
di novembre e dicembre, tradizionalmente non particolar-
mente vocati alle vendite, si sono invece manifestati alcuni
segnali positivi di ripresa della domanda sia sui mercati na-
zionali sia su quelli esteri. Questo fenomeno può essere do-
vuto ad un parziale slittamento della mancata domanda au-
tunnale verso gli ultimi mesi dell’anno.

Un discorso particolare merita il mercato locale, costi-
tuito da una fitta rete di scambi tra le aziende del compar-
to, finalizzata sia ad integrare quantità e qualità offerte da
ogni singola azienda, sia a raggiungere mercati nazionali e
internazionali attraverso le aziende più grandi che acquista-
no le produzioni delle imprese medie e piccole. Questo
mercato locale, spesso indicato dagli imprenditori come “la
piazza”, ha tenuto fino al primo semestre del 2009 per poi
manifestare i segnali della crisi con perdite anche del 25-
30%. La domanda locale ha quindi mostrato una certa iner-
zia rispetto agli andamenti dei mercati nazionali ed interna-
zionali. Questo fenomeno è in parte dovuto all’andamento
dei cicli produttivi che vedono spesso formalizzare la do-
manda in anticipo rispetto al momento della vendita, per
cui lo stock di prodotto richiesto dalle grandi aziende è sta-
to di fatto ritirato anche in assenza di ordinativi; questo ha
di conseguenza contribuito a ridurre ulteriormente la do-
manda nel secondo semestre e a determinare un generale
crollo dei prezzi. 

L’occupazione nel settore è sostanzialmente stabile an-
che se si registra una riduzione dell’impiego di manodopera
avventizia ed una contrazione delle ore di straordinario pre-
state dai salariati aziendali. 

Nel 2009 è stata registrata anche una riduzione del prez-
zo dei terreni che in alcune situazioni ha fatto registrare un
meno 40-50%.

Tutte le aziende denunciano problemi di liquidità dovu-

ti alla forte riduzione del fatturato (che in alcuni casi por-
ta a coprire con difficoltà i costi fissi dell’azienda), a man-
cati o ritardati pagamenti da parte dei clienti, ad una ridu-
zione del credito erogato dagli istituti bancari. A seguito di
questa situazione, spesso i costi dell’azienda sono coperti
con autofinanziamento da parte degli stessi imprenditori. Il
frequente ricorso al credito (prestiti di conduzione) per co-
prire i costi fissi, fa registrare quindi un diffuso aumento
dell’indebitamento delle aziende.

In risposta  alla crisi ed al problema di liquidità la mag-
gior parte delle aziende ha effettuato una razionalizzazione
dei costi minori ed ha realizzato una vera e propria sospen-
sione di tutti gli investimenti e delle spese di marketing e
promozione. Si devono registrare quindi mancati investi-
menti nella costruzione e ristrutturazione di impianti e strut-
ture aziendali, nell’acquisto di macchinari o attrezzature,
con possibili ripercussioni sui costi di produzione e sulla si-
curezza, punti tradizionalmente di eccellenza per il settore
vivaistico. 

Il gruppo di aziende che aveva effettuato investimenti o
ampliamenti aziendali negli anni precedenti la crisi, segnati
da un trend costantemente positivo, denuncia le maggiori
difficoltà nel sostenere i costi di produzione anche a causa
dell’onere dei mutui bancari accesi per far fronte agli inve-
stimenti. Questo problema è assai diffuso in quanto prima
della crisi il comparto ha attraversato un periodo di forte
espansione che ha spinto la gran parte dei produttori ad in-
vestire per incrementare le produzioni, diminuendo le di-
sponibilità finanziarie o aumentando l’esposizione bancaria. 

Il quadro di crisi che si delinea è di forte sofferenza del-
le imprese del comparto, tradizionalmente sostenuto da
mercati molto vitali e ricchi, e da una forte spinta competi-
tiva affrontata con costanti investimenti per la riduzione dei
costi di produzione, la sicurezza ed il marketing e la promo-
zione aziendale. 

La forte crisi di questo ultimo anno mette quindi a rischio
non solo la tenuta del settore, ma la sua competitività futura
a causa dei mancati investimenti e la mancata attività di pro-
mozione che andranno a costituire uno svantaggio competi-
tivo per le future produzioni.

2.2.3 La produzione di olio di oliva

Le indicazioni fornite dagli operatori segnalano una rac-
colta 2009 in contrazione del 30-40% rispetto all’annata
precedente (Dati Unaprol Aifo) che - si ricordi - era stata
particolarmente positiva, con incrementi di raccolta del
50%. In particolare, la riduzione registrata a scala regionale
risulta doppia rispetto al dato medio italiano e in linea con
quello dell’Umbria e del Lazio.

All’interno della Toscana, nella zona costiera e in Ma-
remma la produzione ha subito contrazioni inferiori rispetto
a quelle registrate nella Toscana centrale.

Il principale problema della campagna appena trascorsa
non risulta però legato alla ridotta produzione, ma all’ineso-
rabile discesa dei prezzi.

I prezzi all’ingrosso dell’olio 2009 si mantengono in li-
nea con quelli del 2008 e, in alcuni casi, mostrano lievi fles-
sioni. Questo sembra dipendere dalle eccedenze produttive
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della scorsa campagna; rimanenze invendute che condizio-
nano il prezzo anche del nuovo raccolto.

Il prezzo dell’olio toscano IGP si aggira intorno ai 5-5,50
euro a litro. Maggiori i prezzi che si raggiungono mediante
la vendita diretta e che caratterizzano un’elevata quota del-
l’intera produzione regionale.

2.2.4 La produzione e i prezzi del vino

Secondo i dati dell’OIV, nel 2009 l’Unione Europea a 27
ha registrato un leggero aumento della quantità di vino pro-
dotto (+1%) grazie al contributo delle produzioni francese,
portoghese, rumena e bulgara e una concomitante lieve con-
trazione di Spagna e Germania.

Le stime Istat e di Ismea-Unione Italiana Vini segnalano
una produzione nazionale in lieve crescita (+1%) con rile-
vanti differenze a livello regionale.

La variazione attesa per la Toscana dovrebbe risultare
positiva, ma è presto per stimare l’entità esatta dell’incre-
mento. Secondo le previsioni Istat la produzione 2009 è cre-
sciuta del 2%, mentre l’Ismea ipotizza un campo di varia-
zione più ampio.

In termini qualitativi le attese sono in ogni caso molto
promettenti grazie a condizioni climatiche particolarmente
favorevoli.

D’altro lato, le variazioni dei prezzi dei prodotti vitivini-
coli regionali osservate nell’ultimo anno sembrano indicare
gli effetti di una crisi nella quale la componente della do-
manda è particolarmente significativa.

Tutte le principali denominazioni di origine toscane han-
no registrato nel 2009 un calo significativo delle quotazioni
(la variazione è quella tendenziale calcolata confrontando la
quotazione del mese di novembre 2009 con quella dello
stesso mese del 2008), che oscilla dal 7% di Brunello e
Chianti Classico fino a circa il 40% nel caso della Vernac-
cia. I dati Ismea, tuttavia, riportano una sostanziale stabilità
congiunturale dei prezzi, con le quotazioni di tutti questi vi-
ni, nel novembre 2009, ferme rispetto a quelle del mese pre-
cedente.

Il calo della domanda dovuto alla recessione si è fatto
sentire in modo significativo anche sui mercati esteri. Un
maggiore dettaglio sull’andamento congiunturale delle
esportazioni verrà proposto più avanti. Qui è utile analizza-
re l’andamento dei prezzi medi all’esportazione dei vini
VQPRD toscani rossi e bianchi, confrontando i primi nove
mesi del 2009 con il corrispondete periodo del 2008.

Olio di oliva nel 2009

Var. % rispetto 2008

Var. % rispetto 2008
Toscana -30/-40
Umbria -35
Abruzzo -10/-15
Puglia -10/-15
Calabria -15
Lazio -35
Sicilia -5/-10
Italia -15

Fonte: stime Unalprol Aifo

Vino nel 2009

Var. % rispetto 2008

Istat Ismea/UIV
Toscana 2% 0/+5%
Piemonte 16% +5%
Veneto -6% 0/+5%
Italia 1% 1%

Fonte: Agri-Istat e Ismea/UIV previsioni di produzione vino 9
settembre 2009

Quotazione di vini DOCG Toscani

Euro/q franco cantina

nov-09 Var. % 08-09
Chianti 90 -28,00

Chianti Classico 265 -7,02

Brunello di Montalcino 600 -6,98

Nobile di Montepulciano 215 -12,24

Vernaccia di San Gimignano 88 -39,70

Fonte: Ismea

Prezzi medi all’esportazione 
vini VQPRD toscani

Variazioni % per mercato (gennaio-settembre)

Paese Variazioni %
Rossi Bianchi

Francia -11,9 17,7
Paesi Bassi -8,8 3,8
Germania -0,9 3,1
Regno Unito -14,3 -13,1
Danimarca -25,8 9,3
Austria -13,5 57,0
Svizzera -15,2 13,6
Stati Uniti -2,2 -24,4
Giappone -4,3 -0,2
MONDO -6,5 5,3
Unione europea 25 -8.,0 6,5

Fonte: elaborazioni su dati Istat
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I dati, pur provvisori, indicano la presenza di una situazio-
ne differenziata e nel complesso critica. Innanzitutto bisogna
registrare come il riallineamento dei prezzi sia avvenuto per i
vini rossi, che, come è noto, rappresentano la parte preponde-
rante delle esportazioni toscane. Le percentuali di variazione
indicano cali consistenti dopo anni di crescita graduale ma so-
stanzialmente costante. Le diminuzioni sono particolarmente
accentuate nei mercati europei con l’eccezione del più impor-
tante in termini di fatturato, quello della Germania, dove una
contrazione degli acquisti si era già manifestata negli anni
precedenti. La diminuzione dei prezzi nelle esportazioni sul
mercato USA, che rappresenta il principale sbocco all’estero
delle nostre produzioni vitivinicole di qualità, è più contenu-
ta (-2,2%) e, secondo quanto riportato da alcuni operatori, po-
trebbe essere in parte anche frutto di strategie di overdelivery,
volte a fornire, in un momento di contrazione della domanda,
produzioni con un rapporto qualità-prezzo particolarmente
interessante con l’obiettivo di consolidare e/o ampliare posi-
zioni competitive in un momento di particolare “mobilità” del
mercato. Tuttavia, non c’è dubbio che nel caso di queste pro-
duzioni la crisi di domanda abbia fortemente modificato le
aspettative di redditività degli operatori. La velocità della ri-
presa e la capacità degli operatori di adattarsi al mutato qua-
dro delle convenienze determineranno la natura più o meno
strutturale dei cambiamenti fin qui registrati. I segnali dell’ul-
tima ora che provengono dai mercati sembrano giustificare un
cauto ottimismo sul passaggio della fase più difficile: le va-
riazioni congiunturali delle quotazioni dei vini toscani sui
mercati all’esportazione sono in ripresa, con l’indice di fidu-
cia stimato da Ismea per la filiera vitivinicola che, pur rima-
nendo in territorio negativo, vede un leggero incremento nel
terzo trimestre del 2009 (Ismea Tendenze, Vino 4/2009).

2.2.5 Le produzioni zootecniche

Produzione ovina

Con 4.631 aziende con allevamenti di ovini la Toscana
rappresenta la quarta regione in Italia per numero di alleva-
menti dopo Sardegna, Sicilia e Lazio; ma le 375 aziende
chiuse rispetto al corrispondente periodo del 2008 sono un
evidente campanello di allarme per un settore che da vari
anni mostra notevoli difficoltà. 

Il costante abbassamento del prezzo del latte e la scarsa
valorizzazione delle produzioni di formaggio DOP potreb-
bero determinare un graduale spostamento dell’attività dal-
la produzione di latte verso la produzione di carne. Le azien-
de con allevamenti da latte, che costituiscono il 28% del to-
tale, hanno registrato nell’ultimo anno una riduzione di nu-
mero del 3%, mentre è aumentato il numero degli alleva-
menti da carne in linea con quanto sta avvenendo anche nel-
le altre regioni.

Considerando il numero dei capi allevati si ha una con-
ferma di queste tendenze: anche il numero di capi ha regi-
strato nell’anno una contrazione del 3%, passando dalle ol-
tre 500mila alle attuali 485mila unità. Molti operatori del
settore considerano questi valori ampiamente sottostimati a
causa di una parziale rilevazione dei capi durante i primi an-
ni di attivazione della banca dati di Teramo; rimane comun-
que il segnale di difficoltà del comparto.

Auspicabile dunque una maggiore e migliore promozio-
ne del valore dei formaggi prodotti con latte locale unita a
una revisione del disciplinare della DOP Pecorino Toscano
che contribuisca a riqualificare il prodotto considerando con
maggiore efficacia aspetti relativi ai criteri di allevamento.

Produzione bovina

I circa 95 mila capi allevati in Toscana rappresentano una
quota molto modesta del patrimonio bovino nazionale che
vede nella Lombardia la regione leader. 

Nel 2009 gli allevamenti di bovini in Toscana sono
4.561, con una contrazione rispetto al 2008 del 3,7%.

Anche gli allevamenti di bovini stanno affrontando una
situazione di difficoltà. La contrazione dei capi tra novem-
bre 2009 e novembre 2008 è stata di oltre 4.500 unità 
(-4,5% del totale). 

In questi ultimi mesi la Toscana sembra riscontrare mag-
giori difficoltà rispetto alle altre regioni nelle aziende con
bovini da latte, dove si è registrato un calo di circa il 9%. 

In linea con il dato della Lombardia la riduzione degli al-
levamenti toscani di bovini da carne, mentre Campania e
Piemonte registrano contrazioni maggiori.

L’evidente stato di difficoltà degli allevamenti da latte si
evince anche dalla riduzione del numero di aziende che han-
no richiesto i contributi della PAC per la quota latte.

I dati provvisori della campagna 2008-2009 della Tosca-
na evidenziano infatti un calo di 77 aziende rispetto alla
campagna 2006-2007.

2.3 La congiuntura nell’industria 
e nella distribuzione alimentare

Il quadro di medio periodo delineato nel capitolo prece-
dente per i settori dell’artigianato, dell’industria e del com-

Aziende con ovini aperti

Var. % novembre 2009 rispetto novembre 2008

Totale da carne da latte
Sardegna -2,0 13,1 0,2
Toscana -2,0 1,1 -2,9
Lazio 1,8 4,4 -5,9
Sicilia -1,9 15,8 -6,8

Fonte: Anagrafe nazionale zootecnica

Aziende con bovini 

Var. % novembre 2009 rispetto novembre 2008

Totale Carne Latte
Toscana -3,7 -3,0 -8,8
Lombardia -2,8 -2,4 -3,2
Campania -4,0 -5,7 -4,1
Piemonte -3,9 -5,2 -1,5

Fonte: Anagrafe nazionale zootecnica
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mercio di prodotti alimentari, che già dal 2008 cominciava
a peggiorare, si aggrava ulteriormente nel corso del 2009.
Per l’artigianato, tra il 2008 e i primi sei mesi del 2009, si
evidenzia infatti un deciso peggioramento dell’andamento
del fatturato della trasformazione alimentare che passa dal 
-2,7% al -9,0%. Ancora una volta, tuttavia, la congiuntura
del sistema alimentare si dimostra molto migliore rispetto al
manifatturiero (-24,1% nel I semestre 2009). 

Pur negativa, la migliore evoluzione della trasformazio-
ne alimentare ha permesso a un maggior numero di imprese
di intraprendere attività di investimento. A metà 2009, infat-
ti, ben il 14,6% delle imprese del settore, rispetto alle 9,7%
del manifatturiero, avevano in corso programmi di investi-
mento. Sempre all’interno dell’artigianato si arresta la ten-
denza di medio periodo che vedeva le imprese alimentari
puntare con sempre maggior decisione al mercato extra-re-
gionale. Le difficoltà che le imprese artigiane già avevano
nell’affacciarsi sui mercati non strettamente locali si sono
infatti accentuate con la crisi e le hanno spinte a concentrar-
si su mercati geograficamente più vicini. Infatti, non solo si
è ridotta la quota di fatturato realizzato sul mercato extrare-
gionale ma anche quella del fatturato esportato. Queste evo-
luzioni sono andate a rafforzare il mercato locale che, nel I
semestre del 2009, arriva a toccare il 91% del totale. I dati
segnalano inoltre come, assieme a questa tendenza, le im-
prese stiano sempre più avvicinandosi al mercato finale da-
to che la quota di fatturato artigiano realizzato per conto
proprio sale all’83%.

L’andamento del fatturato delle imprese alimentari a ca-
rattere industriale, eccettuata una prima battuta d’arresto nel
III trimestre 2008, entra in crisi soltanto nel 2009. Dopo il 
-7,1% del I trimestre, le variazioni del giro d’affari, seppur
negative, tendono a farsi sempre meno consistenti e a evi-
denziare i primi timidi segnali di stabilizzazione (-3,6% nel
III trimestre). Anche le imprese industriali del settore ali-
mentare, sebbene siano tradizionalmente più proiettate ver-
so l’estero rispetto alle artigiane, continuano a privilegiare il
mercato interno che rappresenta oltre l’80% del fatturato.

Le difficoltà affrontate dal comparto alimentare a carat-
tere artigiano si ripercuotono, almeno in parte, sulla dinami-
ca d’impresa. Dopo un primo trimestre nel corso del quale
la crescita si era dimostrata in linea con la media del quin-
quennio precedente, il secondo e il terzo hanno visto un pro-
gressivo rallentamento a causa dell’indebolimento del setto-
re degli altri prodotti alimentari. Se questo è vero per la
componente artigiana, la parte “non artigiana” evidenzia in-
vece un’accelerazione trainata non solo dal settore degli al-

tri prodotti alimentari ma anche dal lattiero-caseario-gelati.
Dopo che nei primi tre trimestri del 2008 le vendite al det-

taglio di prodotti alimentari avevano evidenziato una sostan-
ziale stagnazione, la congiuntura si è decisamente deteriora-
ta. Nel corso del 2009 le cadute tendenziali delle vendite al
dettaglio, trascinate dai pessimi risultati degli esercizi spe-
cializzati a carattere non alimentare, hanno infatti oscillato
tra i 5 e i 3 punti percentuali. Pur all’interno di un quadro
molto negativo, il commercio di prodotti alimentari è riusci-
to a contenere le perdite rispetto al commercio al dettaglio
mostrando qualche piccolo segnale di stabilizzazione dopo il
picco negativo del I trimestre. Il calo degli alimentari, che
comunque si è verificato, rappresenta un segno di come la
crisi stia incidendo anche sulle componenti di spesa più dif-
ficilmente comprimibili, come quelle alimentari, pur in pre-
senza di un allentamento delle tensioni inflazionistiche su
questi prodotti (+1,1% la variazione tendenziale dell’indice
dei prezzi al consumo dei prodotti alimentari e delle bevan-
de analcoliche nel III trimestre 2009). Tuttavia, tra le impre-
se che commerciano prodotti alimentari, quelle più struttura-
te in termini di addetti si confermano sostanzialmente inden-
ni alla caduta di fatturato. Se infatti nei primi nove mesi del
2009 la piccola (1-5 dipendenti) e media (6-19 dipendenti)
distribuzione perde tra il 4 ed il 6% del proprio giro d’affari,
la grande avanza mediamente dell’1,6%.

Le considerazioni appena esposte in merito all’importan-
za della questione dimensionale nel commercio sono con-
fermate dagli esiti dell’indagine sull’andamento delle vendi-
te della Grande Distribuzione Organizzata (GDO), e in par-
ticolare dalla sezione relativa al Largo Consumo Confezio-
nato (LCC), una sezione composta per circa l’80% da beni
classificabili come alimentari (include i reparti: drogheria
alimentare, bevande, freddo, fresco, cura degli animali, cu-
ra della casa e cura della persona). A partire dalla prima me-
tà del 2008 la variazione tendenziale del giro d’affari della
categoria dei beni di LCC è andata rallentando. All’interno
di questo quadro, tuttavia, si segnala un deciso mutamento
di scenario. Se nel 2008, infatti, era stato il costo della spe-

Andamento del fatturato artigiano 
in Toscana

Tassi di variazione % tendenziale

2008 I sem. 2009
Alimentare -2,7 -9,0
Totale Manifatturiero -6,7 -24,1

Fonti: indagini congiunturali Osservatorio Regionale Toscano
sull’Artigianato

Andamento del fatturato industriale 
in Toscana

Tassi di variazione % tendenziale
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sa a determinare buona parte della crescita del fatturato, nel
2009 la dinamica del giro d’affari del LCC risulta imputabi-
le alla crescita delle quantità intermediate. Il costo della spe-
sa, che già nei primi sei mesi del 2009 era rimasto tutto som-
mato stagnante, è passato “in negativo” nei mesi successivi.
Date le informazioni a disposizione non è chiaro se si tratti
dell’aumento degli acquisti a più basso valore ovvero di un
utilizzo molto più deciso delle promozioni da parte delle ca-
tene di vendita.

Vista la rilevanza della dinamica dei prezzi, il loro anda-
mento merita un breve approfondimento. A partire dalla se-
conda metà del 2007, i prezzi alla produzione del comparto
della trasformazione alimentare, spinti dalla crescita dei co-
sti di produzione e in particolare dalle quotazioni delle mate-
rie prime alimentari, hanno cominciato a crescere a un passo
più deciso rispetto alla media del manifatturiero. I prezzi al-
la produzione del comparto alimentare hanno successiva-
mente evidenziato un deciso rallentamento per divenire ne-
gativi nel II e nel III trimestre del 2009. Anche i prezzi al
consumo di alimentari e bevande hanno seguito un’analoga
tendenza evidenziando, tuttavia, andamenti più dolci. Dal-
l’analisi congiunta dei prezzi dell’ultima fase di scambio del-
la filiera, ovvero di quelli al consumo dei prodotti alimenta-
ri, rispetto all’andamento dei prezzi alla produzione, emerge
quindi abbastanza chiaramente come nei primi nove mesi del
2009 sia avvenuta una perdita di margini del sistema della
trasformazione nei confronti della distribuzione commercia-
le, mentre tra la seconda metà del 2007 e la metà del 2008
era stata la distribuzione a perdere margini.

Coerentemente con i dati di consuntivo - che, seppur an-
cora negativi, cominciano a registrare flessioni meno con-
sistenti - le aspettative delle imprese artigiane e industriali,
assieme a quelle dell’intermediazione di prodotti alimenta-
ri, mostrano i primi timidi segnali di stabilizzazione. Per
quanto riguarda l’artigianato, per il II semestre del 2009, il
saldo percentuale tra imprenditori “ottimisti” e “pessimisti”
nel settore alimentare in merito alla crescita del proprio fat-
turato risale a -3 punti percentuali dopo i -13 toccati per le
attese sul I semestre. Il manifatturiero a carattere artigiana-
le, pur in miglioramento, registra per il II semestre un sal-
do notevolmente peggiore: -17 punti percentuali. Anche per
il sistema alimentare a carattere industriale le aspettative
relative alla produzione, pur non esaltanti, evidenziano un

rasserenamento. Se per il manifatturiero complessivamente
considerato si evidenzia una stabilizzazione su valori che
risultano ancora molto negativi, il saldo percentuale tra “ot-
timisti” e “pessimisti” nel settore alimentare relativo all’an-
damento della produzione per il trimestre successivo passa
dai +3 punti del III trimestre 2009 ai +5 del IV. Anche per
gli operatori del commercio al dettaglio di prodotti alimen-
tari le attese segnalano un leggero recupero. Lo specifico
comparto evidenzia infatti un saldo “aumenti-diminuzioni”
relativo alle vendite del IV trimestre che risale a +4 punti
percentuali dopo aver toccato lo zero nel periodo luglio-set-
tembre. Le prospettive del comparto della distribuzione ali-
mentare risultano migliori rispetto al complesso del com-
mercio.

Andamento delle vendite di prodotti 
di largo consumo confezionato
nella GDP toscana

A rete corrente - variazioni % tendenziali

Anno I sem. II sem. I sem. Lug. Ago. Set. Ott.
2008 2008 2008 2009 2009 2009 2009 2009

Fatturato 6,5 7,4 5,8 2,9 -0,8 1,2 0,1 1,5
Volumi 2,3 3,5 1,3 2,4 1,7 3,8 3,2 3,5
Costo della 
spesa 4,1 3,9 4,4 0,4 -2,5 -2,7 -3,1 -2,0

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati IRI Infoscan
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2.4 Gli scambi con l’estero nel 2009
Nei primi nove mesi del 2009 la Toscana ha esportato

merci agroalimentari per un valore di 1.077 milioni di euro
e ne ha importate 1.129 milioni. Il calo dell’export (-9,1%)
si associa dunque a una contrazione dell’import di oltre il
16%, portando il saldo commerciale a -2,4%, con un valore
migliore sia rispetto al 2008 (-5,7%) che al 2007 (-8,6%).

Risultano in contrazione sia le vendite all’estero del set-
tore primario (-17%) che dell’industria alimentare delle be-
vande e del tabacco, che segna una flessione del 7,1%. I da-
ti sono ancora provvisori, tuttavia è evidente che il compar-
to sta attraversando un periodo molto difficile sui mercati
esteri, ed è difficile ipotizzare che da settembre a dicembre
si possa invertire il segno di questi andamenti.

L’attuale recessione penalizza l’agroalimentare regiona-
le in maniera più marcata rispetto ai dati nazionali (-9,1%
contro -6,4%) e vede il settore allinearsi alle dinamiche ne-
gative che coinvolgono la regione nel complesso (-11%). Il
2009 segna quindi una battuta di arresto della crescita del-
l’export agroalimentare regionale, tendenza che da anni lo
contrapponeva agli andamenti negativi dei settori tradizio-
nali del manifatturiero. Si manifestano pienamente quelle
che alla fine del 2008 erano apparse come prime avvisaglie
di crisi (-2,6%) delle bevande, e una crescita inferiore del
dato nazionale (+9,1%). 

Come ribadito nei precedenti rapporti, risulta evidente
che le variazioni, positive o negative, dell’export regionale
sono annualmente determinate dai tre settori principali le
cui quote complessive incidono per circa l’80% del totale:
Prodotti agricoli (18,7%), Olio e trasformati (23,7%) e Be-
vande (34,1%). Così, la concomitante riduzione delle espor-
tazioni di bevande (-8,6%), di olio (-12,7%) e dei prodotti
vivaistici (-15,3%), che in questi anni avevano segnato una

crescita senza precedenti, ha determinato il consistente calo
complessivo dell’export agroalimentare.

Se da un lato il settore non evidenzia delle criticità strut-
turali, come accade invece in altri settori (tessile e calzatu-
re), e si inserisce in un trend di crescita a due cifre, occorre
ricordare una peculiarità del sistema regionale: esso è capa-
ce di mostrare un’elevata dinamicità nei periodi espansivi
cui si contrappongono però bruschi cali di competitività in
quelli recessivi, anche a causa della forte specializzazione in
pochi prodotti (vino, olio, vivai) e mercati di sbocco. Dal
2000 al 2008 la crescita dell’export dell’Industria Alimenta-
re è stata del 30%, circa la metà di quanto registrato in Ita-
lia e ben lontana dai dati del Piemonte (75,4%).

È bene segnalare tuttavia alcuni segnali positivi prove-
nienti da settori in cui la regione non è fortemente specializ-
zata. È il caso dei prodotti della pesca (+10,3%), di quelli
della trasformazione della carne (+1,5%), dei prodotti lattie-
ro-caseari (+30%), della trasformazione di frutta e ortaggi
(+8,5%) e infine dei prodotti da forno (+6%). Questi settori
detengono infatti circa il 17% dell’export regionale e po-
trebbero rappresentare una opportunità di diversificazione
delle produzioni della Toscana.

Considerando la destinazione dei prodotti agroalimenta-
ri, si nota una generalizzata contrazione dei mercati, ad ec-
cezione dell’Oceania che cresce del 4,2%, ma che copre una
quota modesta di export.

La crisi dell’export agroalimentare toscano è profonda-
mente connessa alla situazione economica degli Stati Uniti,
verso cui si indirizza oltre il 24% del totale, e dalla lenta ri-
presa degli altri paesi europei che importano il 56,7% delle
produzioni regionale. Verso i mercati dell’America settentrio-
nale (USA e Canada) si è infatti registrata una contrazione del
13,4% mentre verso l’UE a 27 il calo è stato dell’8,2%.

In contrazione anche l’import; chiaro segnale di un forte
rallentamento della domanda interna. Nei primi nove mesi
del 2009 la Toscana ha infatti ridotto di circa il 13% gli ac-
quisti dagli altri paesi UE, con i quali intrattiene il 69% dei
flussi in entrata, del 26% dall’Africa e del 31% dall’Ameri-
ca meridionale.

Nel 2009 si consolidano quindi i segnali emersi nel 2008,
che vedevano elementi positivi solo da mercati con quote di
export marginali. La Toscana prova ad accelerare il proprio
processo di internazionalizzazione per uscire dai mercati in
maggiore difficoltà e intraprende relazioni commerciali con
le realtà più dinamiche degli ultimi anni.  

Andamento delle aspettative 
sulle vendite nella distribuzione 
al dettaglio toscana

Saldi % aumenti-diminuzioni, media mobile a 4 termini
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Fonti: indagini congiunturali Osservatorio Regionale sul Com-
mercio della Toscana

Esportazioni agroalimentari
in Toscana e Italia

Variazioni % inerenti i primi nove mesi degli anni considerati

Toscana Italia
09-08 08-07 09-08 08-07

Prodotti primari -16,9 7,7 -14,5 9,6
Prodotti alimentari -5,9 8,8 -4,0 11,2
Bevande -8,6 -2,6 -5,3 2,1
Tabacco -15,1 40,7 -15,6 52,0
Totale -9,1 4,5 -6,4 9,1

Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat
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A scala provinciale, le variazioni registrate sono diversi-
ficate: le province di Livorno, Arezzo, Prato e Massa Carra-
ra registrano segni positivi che comunque non consentono
di ribaltare l’andamento generale, dato che nel complesso
detengono solo il 17% dell’export complessivo. Negative le
variazioni di tutte le altre province, con contrazioni del 16%
a Lucca, dell’11% a Pistoia, del 13% a Firenze, del 12% a
Siena. La crisi attraversa trasversalmente i territori regiona-
li e i vari comparti andando a incidere negli areali di mag-
giore specializzazione. Il settore della trasformazione del-
l’olio registra le contrazioni maggiori nelle province di Luc-
ca e Firenze, dove si concentra oltre l’88% dell’export re-
gionale, positivo invece l’andamento nella provincia di Pi-
stoia (+32%) e di Arezzo (+14%). Questi differenziali po-
trebbero essere determinati dalla presenza di nuove realtà di
media dimensione che hanno creato una fidelizzazione con
la clientela, puntando a produzioni di qualità, così come dal-
l’affermarsi dell’agriturismo al di fuori degli areali di primo
insediamento determinando uno sviluppo della vendita nei
mercati esteri. Similare la situazione registrata nel settore
delle bevande con cali nelle province di Firenze e Siena che
detengono circa il 70% dell’export; riduzioni alle quali si
contrappone un andamento positivo nella provincia di Li-
vorno che cresce del 25%. 

Il caso Livorno potrebbe essere legato a un ulteriore af-
fermazione dei vini locali che da circa un decennio hanno
trovato un habitat ideale in questi areali e hanno raggiunto
una straordinaria fama internazionale. Si ricordi, inoltre, che
i dati provvisori del 2009 contengono il blocco delle vendi-
te dei vini di Montalcino verso gli USA, causato dalla erra-
ta applicazione del disciplinare di produzione e dall’avvio
delle verifiche giudiziarie.

A prescindere dalle singole evidenze su particolari prodotti,
quello che emerge dall’analisi territoriale è una situazione di-
versificata che premia alcune realtà a discapito di altre. In ge-
nerale, emerge che le imprese agroalimentari, pur mostrando
una generale sofferenza, sperimentano andamenti molto diffe-
renziati. Il brand Toscana, che continua a rappresentare una
fondamentale leva competitiva, non è sufficiente a passare in-
denni attraverso periodi critici come quello attuale. Occorre og-
gi puntare in modo deciso sulle potenzialità manageriali e sul-
le strategie produttive e di mercato delle singole aziende.

Un ruolo importante sarà certamente svolto dalle risorse
del Piano di Sviluppo Regionale e dai nuovi finanziamenti
legati alla promozione verso i paesi terzi dell’OCM vino; ma
per avere risultati concreti si dovrà valutare con attenzione il
fabbisogno delle singole realtà produttive e dei territori.

Esportazioni agroalimentari della Toscana per destinazione

Valori inerenti gennaio-settembre in milioni di € e %

IMPORT EXPORT
IMP. Quote % Var. % 09-08 EXP. Quote % Var. % 09-08

Unione europea 27 779 68,9 -12,8 610 56,7 -8,2
Paesi europei non Ue 50 4,5 -12,4 89 8,2 -7,0
America settentrionale 14 1,2 -5,4 266 24,7 -13,4
America centro-meridionale 79 7,0 -30,9 12 1,1 -4,4
AFRICA 91 8,1 -26,3 8 0,7 -17,1
ASIA 107 9,5 -7,1 79 7,3 -4,4
OCEANIA e altri territori 8 0,7 4,6 14 1,3 4,2
Totale 1.130 100,0 -14,9 1.077 100,0 -9,1

Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat

Esportazioni agroalimentari provinciali

Valori inerenti i primi nove mesi del 2009 
in milioni di € e var. % rispetto al solito periodo del 2008

2009 Var. % 08-09 Composizione %
Massa 1 594,4 0,1
Lucca 193 -14,5 16,3
Pistoia 250 -11,3 21,1
Firenze 308 -13,2 26,0
Livorno 68 20,3 5,8
Pisa 51 -8,2 4,3
Arezzo 108 0,5 9,1
Siena 166 -12,0 14,0
Grosseto 31 -17,9 2,6
Prato 9 7,5 0,8
Toscana 1.184 -9,1 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat

Esportazioni provinciali 
in olio e bevande

Variazioni % rispetto ai primi nove mesi 2009 rispetto al soli-
to periodo del 2008 e composizione %

Oli Bevande
Var. % 09-08 Comp. % Var. % 09-08 Comp. %

Massa 69,5 0,0 -47,3 0,0
Lucca -15,1 51,8 33,1 0,4
Pistoia 32,4 3,7 -7,1 3,0
Firenze -15,1 36,8 -16,1 33,6
Livorno 19,6 0,8 25,3 11,5
Pisa 34,3 0,4 8,9 5,9
Arezzo 14,1 2,8 -5,6 9,1
Siena -20,9 2,7 -12,1 35,2
Grosseto 67,7 0,8 -8,0 1,0
Prato 302,0 0,1 -34,5 0,3
Toscana -12,7 100,0 -8,6 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat
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2.5 Il lavoro in agricoltura
Con circa 50 mila occupati l’agricoltura regionale impie-

ga il 5,8% della manodopera agricola a livello nazionale e il
3,2% del totale degli occupati regionali.

Secondo l’indagine sulle forze lavoro, nei primi nove
mesi del 2009 il settore non ha registrato contrazioni, ma se-
gna invece un incremento del 13% degli addetti. Nei due an-
ni precedenti si erano riscontrate significative riduzioni del-
la forza lavoro agricola, per cui l’annata appena trascorsa
sembra riproporre una sorta di compensazione che riporta il
dato occupazionale su un livello di stabilità. 

Ma come si spiega un incremento occupazionale durante
la peggiore crisi economica dal dopoguerra? Quali le possi-
bili cause?

Il sistema economico potrebbe aver ridotto fortemente la
partecipazione al lavoro in termini di ore, anziché di teste, e
l’aumento considerato dall’Istat potrebbe essere legato a
forme part-time o stagionali necessarie al processo produtti-
vo che, a differenza di quanto avviene in altri settori, non si
può arrestare per poi riprendere quando la domanda torna a
salire.

È opportuno ricordare che lo stato di salute dell’agricol-
tura regionale risulta meno compromesso rispetto a quello
di altri settori, almeno da un punto di vista occupazionale.

Si pensi, infatti, che in Toscana nessuna azienda ha richie-
sto la Cassa integrazione guadagni (CIG) per le attività eco-
nomiche connesse all’agricoltura. Tale specifica tipologia di
sostegno, che si adatta alla peculiarità delle persone coinvol-

te nel settore, interessando non solo gli operai a tempo deter-
minato e indeterminato, ma anche i compartecipanti familia-
ri e i coltivatori diretti, non ha comunque trovato un vasto in-
teresse nemmeno a livello nazionale, dove ha coinvolto cir-
ca 168 occupati (355 mila ore autorizzate rapportate al mon-
te ore annuo dato da 8 ore x 22 giorni x 12 mesi).

In sofferenza appare invece l’industria alimentare dove,
rispetto al 2008, la richiesta di cassa integrazione ha interes-
sato oltre 230 lavoratori. Si pensi infatti che la CIG straor-
dinaria è raddoppiata per gli operai e incrementata del 144%
per gli impiegati, interessando circa 118 lavoratori; la CIG
ordinaria, del tutto inesistente nel 2008, ha coinvolto circa
12 occupati (25.610 ore) e la CIG in deroga, 99 occupati.

La legislazione previdenziale prevede infatti quattro
principali tipologie di cassa integrazione: quella specifica
per l’agricoltura, quella ordinaria, quella straordinaria e
quella in deroga alle precedenti, utilizzata nel 2009 per far
fronte alla crisi che coinvolge le piccole imprese. 

Scambi agroalimentari della Toscana 

Gennaio-settembre 2009 - Valori in milioni di € se non diversamente specificato

Import Export Var. imp Var. exp 2008 Saldo Composizione  
2009 2009 % 2008-2009 % 2008-2009 normalizzato % export %

Prodotti di colture agricole non permanenti 53,3 11,2 -1,8 -32,3 -65 5,6
Prodotti di colture permanenti 87,8 13,0 -11,2 -24,7 -74 6,5
Piante vive 18,5 160,1 -6,8 -15,3 79 79,6
Animali vivi e prodotti di origine animale 45,2 4,3 -37,0 -23,9 -83 2,1
Piante forestali e altri prodotti della silvicoltura 0,3 0,4 21,8 -21,2 15 0,2
Legno grezzo 2,1 0,2 -49,4 -7,4 -83 0,1
Prodotti vegetali di bosco non legnosi 2,9 8,2 -2,6 -12,5 48 4,1
Prodotti della pesca e dell'acquacoltura 38,2 3,9 -4,0 10,3 -82 1,9
Totale settore primario 248,3 201,3 -15,0 -16,9 -10 18,7
Carne lavorata e conservata 
e prodotti a base di carne 181,8 30,6 -33,1 1,5 -71 2,8
Pesce, crostacei e molluschi lavorati 
e conservati 154,6 16,2 -9,3 0,0 -81 1,5
Frutta e ortaggi lavorati e conservati 71,6 48,1 9,9 8,5 -20 4,5
Oli e grassi vegetali e animali 370,3 255,7 -8,8 -12,7 -18 23,7
Prodotti delle industrie lattiero-casearie 49,6 12,7 -16,7 30,3 -59 1,2
Granaglie, amidi e di prodotti amidacei 9,5 6,7 -9,1 -43,5 -17 0,6
Prodotti da forno e farinacei 4,7 92,4 21,2 6,5 90 8,6
Altri prodotti alimentari 18,1 42,3 14,5 -4,0 40 3,9
Prodotti per l'alimentazione degli animali 8,6 0,3 14,4 -1,0 -93 0,0
Bevande 11,2 367,7 -46,0 -8,6 94 34,1
Tabacco 1,4 2,8 -72,8 -15,1 35 0,3
Totale Industria Alimentare 
Bevande e Tabacco 881,3 875,5 -14,9 -7,1 0 81,3
Totale Agroalimentare 1.129,6 1.076,8 -14,9 -9,1 -2 100

Fonte: elaborazioni su dati Coeweb Istat

Occupati in agricoltura in Toscana

Numero di occupati nei primi nove mesi 2008 e 2009

Dipendenti Indipendenti Totale 
III trimestre 2008 19.659 24.564 44.224
III trimestre 2009 24.360 25.522 49.881
Variazione % 23,9 3,9 12,8

Fonte: Istat Forze Lavoro



12° Rapporto sull’Economia e Politiche Rurali in Toscana

42

La CIG ordinaria si applica in caso di sospensione o ri-
duzione dell’attività produttiva dovuta a eventi temporanei
non imputabili all’imprenditore o ai lavoratori; la CIG stra-
ordinaria comprende una serie di casistiche come ristruttu-
razione, riorganizzazione, conversione e crisi aziendale; la
CIG in deroga si applica a tutte le tipologie di aziende al di
sotto di 15 dipendenti.

Secondo i dati Inps le aziende toscane del settore agroali-
mentare hanno richiesto il 3,8% del totale nazionale delle ore
di cassa integrazione ordinaria e straordinaria, con un valore
modesto di cassa ordinaria, 1,1% del nazionale, e un 5% di
cassa straordinaria. La crisi si è fatta sentire, ma, almeno per
ora, in misura minore rispetto ad altre regioni. In Toscana le
province che manifestano le principali difficoltà sono quelle
di Livorno e di Arezzo dove si concentra il 100% delle ore
autorizzate di cassa straordinaria (rispettivamente il 74% e il
26%) mentre quella ordinaria si ripartisce in maniera piutto-
sto omogenea su tutto il territorio regionale.

Confrontando la cassa integrazione con il peso dell’indu-
stria alimentare nelle varie regioni (unità lavoro) emerge
che l’incidenza di ore richieste è in linea con il peso del set-
tore. In particolare, la Toscana evidenzia una situazione
molto simile a quella del Piemonte: entrambi i territori si
trovano in una posizione mediana rispetto a regioni, come la
Lombardia, dove la crisi sta avendo ripercussioni rilevanti,
e regioni, come l’Emilia che, pur mostrando segni evidenti
di difficoltà, registra un’incidenza delle unità lavoro supe-
riore a quella dei cassa integrati. La regione per cui emerge
la situazione più favorevole è il Veneto, dove il ricorso alla
cassa integrazione è stato molto contenuto.

Anche la terza tipologia di CIG (quella in deroga) ha in-
teressato in maniera marginale le imprese del settore agroa-
limentare. Solamente 12 domande in agricoltura e 16 nel-
l’industria alimentare, per 99 lavoratori; numeri ben conte-
nuti rispetto a quelli di altri settori produttivi come il tessile
e la pelletteria, ma anche l’industria meccanica che per anni
è stato uno dei pochi motori trainanti dell’economia regio-
nale. La crisi ha radici così profonde da interessare anche ol-
tre 3.600 lavoratori dei servizi, in settori che, non confron-
tandosi con i mercati internazionali, si erano sempre posti al
riparo dalle crisi.

Per il settore agroalimentare sembra emergere dunque un
quadro da analizzare con molta attenzione ma che non fa
trapelare elementi di forte criticità, almeno sul piano occu-
pazionale.

La cassa integrazione straordinaria
nell’Industria alimentare Toscana

Ore autorizzate e % III trimestre  

2009 2008 Var. % 09-08 % su Italia
Ore Operai 182.268 60.113 203,2 4,7
Ore Impiegati 67.704 27.686 144,5 5,8
Tot. ore autorizzate 249.972 87.799 184,7 5,0

Fonte: Inps

La cassa integrazione ordinaria e 
straordinaria nell’Industria alimentare 

Incidenza % III trimestre 2009

Ordinaria Straordinaria Totale 
Piemonte 18,3 5,9 9,7
Lombardia 25,4 24,8 24,9
Emilia Romagna 4,8 10,2 8,5
Veneto 0,0 1,8 2,3
Toscana 1,1 5,0 3,8
Campania 1,5 7,0 5,3
Italia 100,0 100,0 100,0

Fonte: Inps

Cassa integrazione e unità di lavoro 

Incidenza % su totale nazionale
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Fonte: elaborazioni su Inps e Istat

La cassa integrazione straordinaria 
in deroga sotto i 15 dipendenti 
CIG in deroga

Aggiornamento al 26 novembre 2009  

Domande Lavoratori
Agricoltura 12 45
Industria alimentare 16 54
Fabbricazione articoli in pelle e simili 904 2506
Industrie tessili 1.958 2.888
Fabbricazione di prodotti in metallo 609 1776
Confezioni articoli abbigliamento 579 1637
Altre Manifattura 1478 4012
Totale Attività manifatturiere
e costruzioni 5.909 13.456
Servizi 813 3.654
Totale 6.734 17.155

Fonte: Regione Toscana
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2.6 Agriturismo

L’agriturismo toscano ha mosso i primi passi all’inizio
degli anni ’80 per rispondere a una domanda turistica alla ri-
cerca di tipologie di alloggio informali in ambienti altamen-
te suggestivi. L’esplosione del fenomeno si realizza però du-
rante gli anni ’90, quando flussi crescenti di turisti, sempre
stranieri e in prevalenza di origine tedesca, scelsero il pae-
saggio della regione come meta preferita delle proprie va-
canze. Oggi la domanda agrituristica ha registrato un lieve
rallentamento, ma con un trend che continua a essere positi-
vo. Dopo le sostenute dinamiche di crescita verso la fine de-
gli anni Novanta, tra il 2001 e il 2004 si è registrata una lie-
ve riduzione, recuperata negli anni più recenti; nel 2008,
l’incremento delle presenze in agriturismo è stato, rispetto
all’anno precedente, del 6,8%. 

Secondo i dati più recenti, i turisti che annualmente si di-
rigono negli agriturismi della Toscana sono circa 556 mila,
ben il 31% del totale nazionale.

Sebbene sia in calo anche la durata media dei soggiorni,
il numero di giorni di permanenza si mantiene comunque su
valori superiori a quelli delle strutture alberghiere. La ridu-
zione della durata media è un fenomeno da ricondurre alla
riduzione, registrata negli ultimi anni, nel peso delle presen-
ze straniere (l’incidenza degli stranieri è passata dal 70% del
2000 al 64% del 2008) caratterizzate generalmente da sog-
giorni più prolungati.

Nell’ultimo decennio, le dinamiche del fenomeno agritu-
ristico sono state, all’interno della regione, molto eteroge-

nee. A fianco alle province di primo insediamento, Siena e
Firenze, nei primi anni 2000 ha avuto un ruolo egemone
Grosseto; negli anni più recenti anche altre realtà provincia-
li come Lucca e Pistoia hanno registrato un discreto dinami-
smo. Restano piuttosto ferme altri aree regionali come quel-
le di Pisa, Livorno e Massa Carrara, anche se si intravedono
i primi timidi passi di crescita e sviluppo. 

Gli ultimi dati disponibili sul turismo nel suo complesso
nel 2009 (Banca d’Italia), inerenti ai pernottamenti e ai
viaggiatori stranieri, mostrano una contrazione degli arrivi
di turisti stranieri del 4%, alla quale si contrappone un calo
del 10% del pernottamento, evidenziando un’ulteriore ridu-
zione dei giorni destinati alle ferie. La situazione appare
piuttosto differenziata sul tutto il territorio regionale, con
contrazioni maggiori a Siena rispetto a Firenze e Grosseto,
le tre province dove si concentra il numero maggiore di
strutture agrituristiche.

Le previsioni su base nazionale per i prossimi mesi del
2010 confermano gli andamenti registrati durante il 2009.
Secondo i risultati dell’ultima indagine congiunturale sulle
aspettative degli operatori turistici italiani per il semestre
novembre 2009-aprile 2010, condotta dal Ciset, continua la
flessione degli arrivi dei turisti stranieri che per la Toscana
è stata di circa l’1%.

Per il 2010 è prevista un’ulteriore diminuzione del turi-
smo sia straniero che domestico in Italia, in linea con il
trend al ribasso che ha caratterizzato la stagione estiva 2009,
anche se meno accentuato. Gli operatori italiani intervistati
dal Cesit prevedono, per l’inverno 2009-2010, una diminu-

La sicurezza in agricoltura

Secondo gli ultimi dati disponibili, diffusi a fine ottobre 2009 dall’Inail, nel 2008 in Toscana il numero degli inciden-
ti sul lavoro si è contratto del 4% passando dai 72.212 infortuni denunciati nel 2007 ai 69.198 del 2008.

Nel settore agricolo, gli infortuni denunciati si sono contratti passando da  4.690 casi agli attuali 4.306. In termini
percentuali si è avuta una contrazione a livello regionale dell’8,2%, con punte del -18% in provincia di Pisa, del -14%
ad Arezzo e -10% a Siena. In controtendenza Pistoia e Livorno, rispettivamente (+4,1 e +7,9%).

Per quanto riguarda le malattie professionali sono state denunciate all’Inail 2.999 malattie professionali, la maggio-
ranza delle quali nel settore Industria, per un valore di 2.778 casi, mentre in agricoltura risultano 191 casi, in crescita
rispetto al 2007.

Infortuni denunciati all’Inail

Valori in milioni di € e %

2007 2008 Var.% 
Arezzo 787 677 -14,0%
Firenze 608 565 -7,1%
Grosseto 912 825 -9,5%
Livorno 241 260 7,9%
Lucca 358 327 -8,7%
Massa Carrara 134 137 2,2%
Pisa 337 276 -18,1%
Pistoia 394 410 4,1%
Prato 32 33 3,1%
Siena 887 796 -10,3%
Toscana 4.690 4.306 -8,2%

Fonte: Rapporto annuale regionale Toscana 2008 Inail
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zione degli arrivi stranieri dell’1,4% rispetto allo stesso se-
mestre del 2008-2009, e delle presenze dell’1,0%. Flessione
intorno allo 0,7% per gli arrivi domestici, a fronte di un ca-
lo più consistente delle notti (-1,5%), il che si tradurrebbe in
una contrazione della durata media del soggiorno.

L’agriturismo, insieme alle varie tipologie di turismo sa-
lutistico, sono i segmenti di mercato che, secondo gli opera-
tori, registreranno le performance migliori durante il 2010.

2.7 Il credito all’agricoltura

2.7.1 Il quadro di riferimento

Il quadro di riferimento del credito all’agricoltura è stret-
tamente legato alla crisi finanziaria che ha investito il mer-
cato dei capitali. Nel 2008 le turbolenze dei mercati hanno
raggiunto il loro apice con il crollo della banca d’affari Leh-
man Brothers, che ha determinato una crisi finanziaria siste-
mica, cui si sono sommate le conseguenze della crisi econo-
mica. L’elemento comune ai comportamenti di imprese,
prestatori, prenditori e risparmiatori è una sostanziale, fon-
damentale crisi di fiducia. Si è registrato conseguentemente
il “credit crunch”, ovvero una stretta del credito, un inaspri-
mento dei criteri di concessione dei finanziamenti e un in-
nalzamento delle garanzie richieste, che ha irrigidito l’inte-
ra economia.

Le banche, oltre a dover fronteggiare una crisi epocale,
sono all’avvio dell’attivazione dell’Accordo di Basilea 2,
partito il 1° gennaio 2008. Si sono dotate di una struttura di
rating, il cui scopo è quello di garantire una maggiore effi-
cienza al sistema bancario attraverso un meccanismo di va-
lutazione del rischio diversificato per ogni singolo prestito e
ogni singolo cliente. ABI (2009) afferma che la nuova rego-
lamentazione introdotta da Basilea 2 debba essere vista dal-
le imprese agricole come un incentivo a una più attenta ge-
stione degli aspetti finanziari del loro operare e, al contem-
po, a creare le condizioni per lo sviluppo di una cultura vol-
ta a ridurre le asimmetrie informative tra banca e impresa.

Il rapporto ABI (2009) evidenzia altresì come le banche
trovino difficoltà significative per la “confusione” tra patri-
monio aziendale e patrimonio personale dell’imprenditore,
dovuta anche all’organizzazione in impresa familiare che
caratterizza la maggior parte dell’agricoltura italiana.

Dunque uno dei problemi fondamentali nell’accesso al
credito delle imprese agricole appare l’indisponibilità o la
scarsa attendibilità di dati quantitativi e qualitativi sui quali
fondare il processo decisionale per l’affidamento. Anche sul
fronte delle garanzie le imprese mostrano una debolezza,
cui in questa fase del ciclo economico e dissesto finanziario
si cerca di far fronte in Italia attraverso un processo di con-
solidamento per l’implementazione di strumenti più efficaci
di tipo privatistico. Fra questi emergono a livello nazionale
processi di concentrazione di Consorzi di garanzia colletti-
va fidi di secondo grado (cioè “network” solitamente regio-
nali che affiancano i confidi territoriali) in modo da costitui-
re una sola grande struttura intercategoriale, a cavallo fra i
settori dell’industria, della cooperazione, dell’agricoltura e
dell’artigianato. I consorzi di secondo livello svolgono
un’attività di supporto ai confidi territoriali, affiancandoli
nella concessione di garanzie, grazie a risorse stanziate dai
soci e in parte ottenute da fonti pubbliche locali, regionali e
talvolta comunitarie. In particolare, con la controgaranzia, il
network tutela il confidi da rischio collegato alla garanzia
emessa a vantaggio dell’associato. Numerose sono inoltre le
aggregazioni che si sono realizzate nel 2008, soprattutto
nelle aree centrali e settentrionali del paese (in primis in Ve-
neto, Lombardia, Piemonte, Liguria e Lazio), tra i consorzi
di primo grado, spinti a unirsi in poli di confidi dalla legge
quadro del settore, la n. 326/2003.

Rispetto agli aiuti agli investimenti a livello nazionale si
fortifica il ruolo dell’Ismea attraverso la Società Gestione
Fondi per l’Agroalimentare (SGFA) - società di scopo a re-
sponsabilità limitata al 100% di proprietà dell’Ismea, che
oltre ad aver avuto autorizzazione a rilasciare garanzie diret-
te e sussidiarie per favorire l’accesso al credito delle impre-
se agricole (Decr. Mipaf 14 febbraio 2006) amplia la propria
operatività anche rispetto all’erogazione di garanzie sul bre-
ve termine (D.Lgs. n. 82 del 18 aprile 2008). 

Sul fronte dell’internazionalizzazione, sul finire del
2008, viene inoltre approvato il decreto sul credito d’impo-
sta per gli investimenti in attività dirette a stimolare l’acqui-
sto di prodotti agroalimentari, al di fuori del territorio nazio-
nale (decreto legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito nel-
la legge n. 205/2008). Il credito d’imposta previsto dal de-
creto legge ha per oggetto gli investimenti in attività dirette
a indurre gli operatori economici o i consumatori all’acqui-
sto di un determinato prodotto agricolo o agroalimentare di
qualità in altri Stati membri della Ue o in Paesi terzi. Il cre-
dito d’imposta è fissato nella misura del 50% del valore de-
gli investimenti (spese di pubblicità, partecipazione a fiere e
organizzazione di eventi, con la finalità della presentazione
dei prodotti) effettuati in eccedenza rispetto alla media degli
analoghi investimenti realizzati nei tre periodi d’imposta
precedenti. È previsto un limite di spesa annua a carico del-
lo Stato pari a 40 milioni di euro per il 2008 e a 41 milioni
per il 2009.

Per favorire l’accesso al credito e alle agevolazioni per
gli investimenti, l’Ismea si è attivata nel 2008, in collabora-

La variazione dei pernottamenti 
e dei viaggiatori stranieri

Gennaio-settembre 2009 rispetto solito periodo 2008

Var. % pernottamenti Var. % viaggiatori 
Arezzo -28,5 -18
Firenze -1,9 -5
Grosseto 0,9 -3
Livorno -14,0 6
Lucca -20,4 -6
Massa Carrara -14,2 -4
Pisa -5,6 13
Pistoia -41,1 -45
Prato -38,9 18
Siena -19,1 -11
Toscana -10,0 -4

Fonte: Banca d’Italia
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zione con l’Abi con la predisposizione di un servizio on li-
ne per la realizzazione dei business plan delle imprese per le
misure di investimento nei PSR 2007-2013. La valenza stra-
tegica del business plan dovrebbe riguardare sia il processo
di selezione dei progetti d’investimento da parte delle am-
ministrazioni regionali, per rispondere ai fabbisogni emersi
sul tema della valutazione dei progetti d’impresa nell’ambi-
to dei piani di sviluppo rurale, in particolare sulla necessità
di dotarsi di strumenti volti a migliorare l’efficienza e l’ef-
ficacia della spesa pubblica, ma anche e soprattutto il rap-
porto tra le imprese agricole e il mondo del credito. 

2.7.2 I tassi d’interesse 

La crisi finanziaria e la recessione hanno fortemente in-
fluenzato l’attività del sistema bancario. In verità le banche
italiane hanno accusato gli effetti delle turbolenze dei mer-
cati solo in misura contenuta grazie alla bassa esposizione ai
prodotti finanziari strutturati, alla loro specializzazione nel-
le attività bancarie tradizionali, alla prudenza che caratteriz-
za il quadro regolamentare e di supervisione (Banca d’Italia
2009). 

L’andamento dei tassi d’interesse è strettamente legato
alle scelte operate dalla Banca Centrale Europea, che nella
prima metà del 2008 ha mantenuto i tassi d’interesse ufficia-
li, nonostante la presenza di pressioni inflazionistiche gene-
rate dal forte incremento dei prezzi dei beni energetici e del-
le materie prime e di un contesto generalizzato di incertez-
za per la crisi finanziaria globale. Tuttavia, a inizio luglio,
ha dovuto provvedere al rialzo del tasso minimo sulle ope-
razioni di rifinanziamento principali di 25 punti base rag-
giungendo il valore del 4,25%. A partire dal mese di agosto
2008 si è verificata un’inversione di tendenza su vari fronti:
sono diminuiti i prezzi delle materie prime e si sono ridotte
le pressioni inflazionistiche. A ciò si è aggiunto l’inaspri-
mento della crisi finanziaria globale e il deterioramento del-
le condizioni di offerta del credito all’economia e delle pro-
spettive di crescita. Conseguentemente, la Banca Centrale

Europea ha reputato opportuno allentare in modo deciso le
condizioni monetarie, cosicché il tasso d’interesse ufficiale
è stato ridotto ripetutamente fino ad arrivare al valore mini-
mo storico dell’1% nel maggio 2009.

Evidentemente anche i tassi di riferimento sulle opera-
zioni di credito agrario hanno seguito l’andamento generale
dei tassi di mercato, con una crescita fino a settembre che ha
caratterizzato sia il breve che il medio e lungo termine. La
contrazione avvenuta a partire dall’ottobre 2008 ha portato
il tasso di riferimento a dicembre 2009 al valore di 4,48%
per il miglioramento e 4,23 per l’esercizio (v. grafico).

Tassi di riferimento (*) del credito agrario

2008-2009
(*) Comprensivi della commissione: 1,18 credito di migliora-
mento; 0,93 credito di esercizio (oltre 12 mesi)
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Fonte: Abi

Tassi attivi sui finanziamenti per cassa: distribuzione per tipologia dell’operazione,
durata originaria del tasso (*) e branche di attività economica della clientela

Italia - Periodo 2004-2009

Fino a 5 anni Oltre i 5 anni Qualsiasi durata
Anno

Agricoltura Tot. branche Diff.le Agricoltura Tot. branche Diff.le Agricoltura Tot. branche Diff.le
31/12/2005 3,79 3,70 0,09 5,28 4,57 0,71 3,87 3,75 0,12
31/12/2006 4,87 4,76 0,11 5,40 4,86 0,50 4,89 4,77 0,12
31/12/2007 5,92 5,84 0,08 5,50 5,31 0,19 5,89 5,80 0,09
31/03/2008 6,04 5,86 0,18 5,62 5,45 0,17 6,01 5,83 0,18
30/06/2008 6,06 5,85 0,21 5,67 5,67 0,00 6,03 5,83 0,20
30/09/2008 6,37 6,02 0,35 5,68 5,63 0,05 6,30 5,99 0,31
31/12/2008 6,33 6,07 0,26 5,75 5,55 0,20 6,27 6,03 0,24
30/03/2009 4,96 4,50 0,46 5,72 5,20 0,52 5,04 4,56 0,48
30/06/2009 3,92 3,55 0,37 5,36 4,75 0,61 4,09 3,55 0,54

(*) Identifica il periodo contrattualmente stabilito entro il quale il tasso di interesse non può cambiare.
Fonte: Banca d’Italia, Bollettino statistico



12° Rapporto sull’Economia e Politiche Rurali in Toscana

46

I tassi effettivi sui finanziamenti per cassa distribuiti per
tipologia dell’operazione e durata originaria del tasso (ov-
vero per il periodo entro il quale contrattualmente il tasso
d’interesse non può cambiare) hanno mostrato nel 2008 una
certa resistenza alla contrazione, in linea con i tassi della
BCE. Tuttavia, nel corso del 2009 vi è stata una sensibile
contrazione che a giugno ha portato il tasso d’interesse in
agricoltura per finanziamenti fino a 5 anni al 3,92%, men-
tre per i finanziamenti oltre i 5 anni si è attestato nello stes-
so periodo a 5,36%. Dal confronto con i tassi praticati al to-
tale delle branche di attività economica emerge un differen-
ziale medio molto contenuto, ma globalmente in crescita
soprattutto negli ultimi mesi e per le operazioni di più lun-
ga durata. 

2.7.3 Le operazioni creditizie in agricoltura

I finanziamenti all’agricoltura, selvicoltura e pesca, che
si sono attestati nel giugno 2009 su una consistenza a livel-
lo nazionale di 37,7 miliardi di euro, confermano le tenden-

ze generali, mostrando un incremento di solo il 3,9% a livel-
lo nazionale nel 2008 e meno dell’1% nei primi 6 mesi del
2009. 

In Toscana le consistenze degli impieghi all’agricoltura,
selvicoltura e pesca si sono attestate a giugno 2009 su 4.227
milioni di euro, con un incremento rispetto al dicembre
2008 dell’1,6%, più elevato di quello medio nazionale.

Per quanto concerne le condizioni del finanziamento,
continua a diminuire l’incidenza del credito agevolato, le
cui consistenze, pari in Italia a 773 milioni di euro nel 2008
(-16,3% rispetto al 2007), sono passate da un’incidenza del
2,6% al 2,1% del credito totale. La scarsa incidenza delle
agevolazioni sul credito si deve per il breve termine al di-
vieto imposto dall’Unione Europea di agevolare il credito
di conduzione, in quanto distorsivo delle condizioni di con-
correnza; si aggiunga poi che con l’entrata in vigore della
regola de minimis anche in agricoltura è stato imposto a
partire dal 2005 un tetto per le agevolazioni a livello nazio-
nale. Per quanto riguarda il medio e lungo termine ricordia-
mo che la scelta dell’Unione Europea, e anche a livello na-

Italia e Toscana - Impieghi per branche di attività economica:
agricoltura, selvicoltura, pesca

Milioni di €

Anno Nord-Occidentale Nord-Orientale Centro Sud e Isole Italia Variazioni % Toscana
1998 4.471 6.131 3.891 5.487 19.980 - n.d.
1999 4.883 6.861 4.142 5.710 21.596 8,1 n.d.
2000 5.230 7.659 4.342 5.827 23.058 6,8 n.d.
2001 5.474 7.523 4.620 5.874 23.491 1,9 n.d.
2002 5.886 7.924 5.160 6.020 24.990 6,4 n.d.
2003 6.624 8.664 5.883 6.558 27.729 11 n.d.
2004 7.185 9.128 6.461 7.162 29.943 8 n.d.
2005 7.667 9.777 6.980 7.406 31.830 6,3 n.d.
2006 8.473 10.306 7.456 7.913 34.148 7,3 n.d.
2007 9.176 10.987 7.745 8.095 36.002 5,4 n.d.
2008 9.786 11.809 7.687 8.140 37.421 3,9 4.160
2009 (giugno) 10.020 11.758 7.776 8.159 37.713 0,8 4.227

Fonte: elaborazioni su dati Bollettino statistico, Banca d'Italia

Italia - Finanziamenti oltre il breve termine agli investimenti in agricoltura
per circoscrizione territoriale e principali destinazioni

Periodo 2007-2009 (giugno) - Consistenze in milioni di €

Costruzione Macchine, mezzi di trasporto, Acquisto 
Totalifabbricati rurali attrezzature varie di immobili rurali

2007 2008 2009 Var. % 2007 2008 2009 Var. % 2007 2008 2009 Var. % 2007 2008 2009 Var. %
Nord-Ovest 3.216 3.007 2877 -4,3 1.483 1.470 1253 -14,8 572 622 657 5,6 5.272 5.099 4787 -6,1
Nord-Est 2.490 2.464 2385 -3,2 1.501 1.433 1356 -5,4 735 794 805 1,4 4.727 4.690 4546 -3,1
Centro 1.905 2.001 2010 0,4 724 841 768 -8,7 849 925 913 -1,3 3.478 3.767 3691 -2,0
Sud-Isole 1.062 1.245 1.251 0,5 1.089 1.135 1.016 -10,5 589 580 585 0,8 2.741 2.961 2852 -3,7
Italia 8.674 8.717 8523 0,5 4.797 4.879 4393 -10,5 2.747 2.922 2.960 0,8 16.218 16.517 15.876 -3,7

Fonte: elaborazioni su dati Bollettino statistico, Banca d'Italia
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zionale, è stata sostanzialmente quella di agevolare l’acces-
so agli investimenti, quasi esclusivamente attraverso con-
tributi in conto capitale, che non vengono rilevati dai dati
forniti dalla Banca d’Italia. Né ha prodotto effetti significa-
tivi l’entrata in vigore nel 2006 della nuova normativa na-
zionale sugli incentivi agli investimenti che impone, lo ri-

cordiamo, che il contributo a fondo perduto possa essere al
massimo del 50%, mentre la restante parte debba essere
erogata tramite un finanziamento pubblico agevolato (a tas-
so di interesse non inferiore allo 0,50% annuo) e da un fi-
nanziamento bancario ordinario a tasso di mercato suddivi-
si in parti uguali.

Relativamente alla destinazione dei finanziamenti la
Banca d’Italia ci offre la possibilità di effettuare una disag-
gregazione solo per i finanziamenti oltre il breve termine. Si
evidenzia un significativo rallentamento dei finanziamenti
(-3,7%), che trova riscontro in tutte le circoscrizioni territo-
riali. Ciò potrebbe essere stato causato, oltre che dalla crisi
economico-finanziaria, anche dal rallentamento delle age-
volazioni in conto capitale per gli investimenti conseguenti
alla chiusura del periodo di programmazione della politica
di sviluppo rurale 2000-2006 e del lento avvio dei nuovi
bandi sui PSR 2007-2013. 

Analizzando la destinazione dei finanziamenti si nota un
arresto della componente della costruzione di fabbricati ru-
rali (+0,5 nelle consistenze), che probabilmente sconta la di-
namica positiva registrata negli anni precedenti (+15,8% nel
2007 e +28,8% nel 2006). Gli investimenti per le macchine,
mezzi di trasporto e attrezzature registrano una contrazione
del 10,5%, segnale di un deciso rallentamento nel processo
di ristrutturazione del settore. In stasi anche gli investimen-
ti per l’acquisto di immobili rurali (+0,8%).

In Toscana i finanziamenti registrano una contrazione an-
cora più sostenuta di quella media nazionale, con una ridu-
zione dei finanziamenti per fabbricati non residenziali rurali
pari all’1,4% nei primi 6 mesi del 2009, del 2,6% per le mac-
chine e attrezzature e dell’1,5% per gli altri immobili. La si-
tuazione è molto diversificata a livello provinciale: tengono
le province più agricole, Grosseto, Firenze e Siena, mentre
contrazioni significative si registrano a Pistoia e a Massa.

Toscana - Finanziamenti oltre il breve termine agli investimenti
in agricoltura per principali destinazioni e provincia nel 2009

Variazioni giugno 2009 su dicembre 2008 - Valori in milioni di € - Consistenze

Fabbr. non residenze rurali Macchinari e attrezzature Altri immobili
Agevolato Tot. Var. Agevolato Tot. Var. Agevolato Tot. Var.

Arezzo 0,4 62,7 2,8 2,2 25,6 -4,8 0,5 41,8 8,0
Firenze 0,6 197,5 2,9 6,8 54,8 -8,1 0,8 111,6 10,9
Grosseto 3,4 169,1 -0,3 3,3 50,1 -7,2 0,8 77,9 5,4
Livorno 0,3 73,7 3,9 0,5 24,0 -2,8 0,2 37,5 -3,6
Lucca 1,0 32,8 -13,5 0,0 8,6 8,9 0,1 8,1 -2,4
Massa Carrara 0,0 21,0 -5,0 0,0 1,4 -12,5 0,0 2,0 -37,5
Pisa 0,4 68,0 -2,9 0,3 40,3 1,5 0,5 53,2 -5,2
Pistoia 0,4 27,3 -4,5 1,9 13,2 17,9 0,1 26,0 -49,6
Prato 0,0 94,2 -9,7 0,0 5,0 -5,7 0,0 6,3 10,5
Siena 10,0 291,3 -1,6 3,4 82,1 -0,1 0,8 129,6 4,2
Toscana 16,6 1.037,8 -1,4 18,5 305,2 -2,6 3,9 494,1 -1,5

Fonte: elaborazioni su dati Bollettino statistico, Banca d'Italia

Toscana - Finanziamenti oltre il breve
termine agli investimenti in agricoltura
per principali destinazioni

Periodo 2000-2009 (giugno) - Consistenze
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2.7.4 La rischiosità dei finanziamenti

La crisi economico-finanziaria ha causato una forte
stretta da parte delle banche nei criteri di erogazione del
credito. Nonostante ciò, è aumentata la rischiosità dei debi-
tori. Tale fenomeno è evidente se si guarda ai valori del tas-
so di decadimento dei finanziamenti per cassa (costruito
rapportando il flusso di nuove sofferenze rettificate nel tri-
mestre di riferimento con il totale dei finanziamenti per
cassa riferiti al trimestre precedente non considerati in sof-
ferenza) che, tanto per il complesso delle branche di attivi-
tà economica, quanto per l’agricoltura, silvicoltura e pesca,
aumenta velocemente nel corso del 2008 e del 2009 fino a
raddoppiare quasi di valore e raggiungere livelli che non si
registravano dal 2003, al momento del dissesto del gruppo
Parmalat. 

Nel biennio 2008-2009 il tasso di decadimento trime-
strale è passato per l’agricoltura dallo 0,34 del I trimestre
2008 allo 0,56 del II trimestre 2009, mentre quello del
complesso delle branche di attività è aumentato dallo 0,31
allo 0,66. È opportuno evidenziare come, nel generale au-
mento dei debitori in difficoltà, l’agricoltura per la prima
volta sia riuscita ad avere una performance che, seppure
negativa, è migliore di quella del totale delle branche. Ciò
può essere dipeso sia dal minor peso dell’indebitamento
nella struttura finanziaria delle imprese agricole, che le
rende maggiormente capaci di assorbire gli shock congiun-
turali, sia da un possibile comportamento prudenziale nel
finanziamento dell’agricoltura da parte delle banche, es-
sendo essa caratterizzata da processi produttivi più rischio-
si e da una minor capacità di fornire informazioni contabi-
li e finanziarie.

Anche l’indice di sofferenza sale nel 2009, attestandosi
sul 5,54% per l’agricoltura e sul 3,92% per il totale delle
branche di attività economica. L’importanza dell’indice sta

soprattutto nell’evidenziare la progressiva diminuzione nel
medio e lungo periodo del tasso di default del settore agri-
colo che, in soli cinque anni, è passato dal 9,23% del 2003
al 5,54% del 2009. 

Guardando alla differenziazione della performance degli
affidamenti per classi di fido, il tasso di decadimento del-
l’agricoltura, selvicoltura e pesca conferma come gli affida-

Italia - Tasso di decadimento 
dei finanziamenti per cassa 
in agricoltura e nella media 
delle branche di attività economica

Periodo 1995-2009
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Italia - Indici di sofferenza e tasso di decadimento dei finanziamenti per cassa
in agricoltura e nella media delle branche di attività economica

Indice di sofferenza (*)
Tasso di decadimento dei finanziamenti

per cassa (tassi trimestrali)
Agricoltura, Media di tutte Agricoltura, Media di tutte

selvicoltura e pesca le  branche di attività selvicoltura e pesca le  branche di attività
31/12/2003 9,23 5,78 0,36 0,82
31/12/2004 8,66 5,97 0,36 0,39
31/12/2005 6,55 4,74 0,40 0,38
31/12/2006 6,07 4,45 0,48 0,32
31/12/2007 5,66 3,95 0,42 0,32
31/03/2008 5,76 3,96 0,34 0,31
30/06/2008 5,41 3,60 0,41 0,33
30/09/2008 5,27 3,48 0,43 0,35
31/12/2008 5,03 3,27 0,59 0,60
31/03/2009 5,28 3,58 0,48 0,51
30/06/2009 5,54 3,92 0,56 0,66

(* ) L’indice di sofferenza è dato dal rapporto tra consistenze delle sofferenze nel trimestre e impieghi.
(**) Il tasso di decadimento è costruito rapportando il flusso di nuove sofferenze rettificate nel trimestre di riferimento e sull’utilizzato dei
finanziamenti per cassa alla fine del trimestre precedente (non considerati in sofferenza).

Fonte: elaborazioni su dati Banca d’Italia
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ti minori, ovvero quelli con affidamenti inferiori a 125.000
euro, risultino meno rischiosi. Ciò può derivare sia da una
maggiore flessibilità nella struttura finanziaria delle aziende
più piccole, legata anche alla gestione familiare dell’impre-
sa, sia da una possibile propensione della clientela di mag-
giori dimensioni verso un comportamento di tipo opportuni-
stico. Infatti, se si guarda alla concentrazione dei rischi del
settore agricoltura, selvicoltura e pesca a livello nazionale,
si verifica come il primo 10% degli affidati, ovvero gli affi-
dati maggiori, detengano il 65,8% delle sofferenze, mentre
il restante 90%, rappresentante i piccoli affidati, incida per
il 34,3% delle sofferenze totali. 

2.7.5 L’operatività congiunta di Regione Toscana 
e Fidi Toscana S.p.A. in agricoltura

Fidi Toscana è una società per azioni il cui capitale è de-
tenuto per il 40% dalla Regione Toscana e per il 60% dalle
banche. Essa opera già dal 1975 sul territorio regionale con
l’obiettivo di facilitare l’accesso delle piccole e medie im-
prese alle fonti di finanziamento sia di credito che di ri-
schio.

Essa interviene principalmente rilasciando garanzie su
finanziamenti a medio e lungo termine per lo sviluppo degli
investimenti e per la ristrutturazione finanziaria; tuttavia,
concede anche prestiti partecipativi, effettua partecipazioni
temporanee e di minoranza al capitale di rischio delle azien-
de ed effettua altresì attività di consulenza.

La collaborazione tra la Regione e le banche del terri-
torio che ha dato vita a Fidi Toscana è periodicamente rin-
novata attraverso Protocolli d’Intesa. Attualmente è in vi-
gore il Protocollo 2006-2010, nell’ambito del quale le
banche hanno stanziato 1,8 miliardi di euro per finanzia-
menti alle PMI, a tassi concordati con la Regione, orien-
tati a: 

- nascita di nuove imprese, anche attraverso il microcredito;
- internazionalizzazione;
- ricerca e sviluppo; 
- ristrutturazione finanziaria;
- imprenditorialità femminile e giovanile; 
- prestiti partecipativi e partecipazioni nel capitale.
Nel 2006 le garanzie pubbliche offerte dalla Fidi Tosca-

na hanno subito una profonda trasformazione, in linea con
i requisiti oggettivi di Basilea 2. Infatti, le garanzie offerte
sono oggi prevalentemente a prima richiesta, siano esse
erogate su fondi regionali o su risorse proprie di Fidi Tosca-
na. Permane comunque anche la prestazione di garanzie
sussidiarie.

Fidi ha effettuato inoltre accordi con le principali banche
operanti sul territorio in modo da valorizzare in termini di
riduzione del tasso d’interesse per le imprese la ponderabi-
lità delle garanzie offerte.

Italia - Concentrazione dei rischi nel settore agricoltura, selvicoltura e pesca 
per classi di fido nel periodo 2000-2008. Quota di sofferenze dei maggiori affidati

Valori percentuali

Anno primo 0,5% 1% 5% 10% 90% (minori aff.) 
2000 27,6 34,8 57,3 69,2 30,8
2001 28,0 35,2 57,4 69,0 31,0
2002 27,6 35,2 57,6 69,2 30,8
2003 28,0 35,5 57,5 69,0 31,0
2004 26,6 34,1 56,4 68,4 31,7
2005 21,4 29,0 52,8 65,9 34,1
2006 18,5 26,3 50,6 64,1 35,9
2007 18,9 26,8 52,4 65,8 34,3
2008 (*) 17,9 25,6 52,0 65,8 34,3

Nota: a seguito di operazioni di cartolarizzazione di crediti alcune serie storiche desunte sia dalle segnalazioni di vigilanza sia da 
quelle alla Centrale dei rischi possono presentare una discontinuità.
(*) Il dato del 2008 si riferisce al 30 settembre 2008, ultima rilevazione disponibile, in quanto la tavola relativa è stata dismessa dalla Banca d’Italia.
Fonte: elaborazione su dati Banca d’Italia

Italia - Tasso di decadimento
nel settore agricoltura, selvicoltura 
e pesca per classi di fido

Periodo  2000-2009 (giugno)

ITALIA

Anno < 125.000 da 125.000 a ≥≥ 500.000 Totale 
€ < 500.000 € € €

2000 0,442 0,424 0,934 0,74
2001 0,309 0,534 0,649 0,583
2002 0,366 0,601 0,799 0,703
2003 0,357 0,481 0,315 0,362
2004 0,452 0,437 0,316 0,358
2005 0,405 0,479 0,371 0,401
2006 0,385 0,457 0,505 0,484
2007 0,344 0,416 0,424 0,417
2008 0,333 0,441 0,664 0,593
2009 0,323 0,447 0,609 0,555

Fonte: elaborazione su dati Banca d’Italia
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Dal 2008 la Società si è dotata di un proprio sistema di
rating e sta studiando inoltre la trasformazione da interme-
diario vigilato in banca di garanzia. Non ultimo, sta cercan-
do di perseguire politiche di integrazione e aggregazione
con altri garanti sul territorio al fine di incrementare le pro-
prie dimensioni che, seppure rilevanti a livello nazionale,
appaiono ancora insufficienti rispetto al nuovo quadro nor-
mativo e competitivo.

Relativamente all’operatività, dal 2004 al novembre
2009 Fidi Toscana ha effettuato in agricoltura 1.825 opera-
zioni, per un importo totale di 249 milioni di euro. Di que-
ste, 391 (21,4%) sono state effettuate su fondi regionali, per
un importo globale di 45 milioni di euro (17,9%).

Per quanto concerne l’attività svolta nel corso del
2009, risulta rilevante il provvedimento varato dalla Re-
gione Toscana per “Interventi di Garanzia per la liquidità
delle imprese” che ha previsto l’istituzione di uno specifi-
co fondo presso la Fidi operante in tutti i settori dell’eco-
nomia. 

Il fondo prevede l’erogazione di una garanzia diretta,
esplicita, incondizionata, irrevocabile, per un importo ga-

rantito fino al 60% della garanzia rilasciata sull’operazio-
ne finanziaria. La garanzia può essere elevata fino all’80%
per le operazioni: a favore di imprese femminili (requisiti
ex legge n. 215/1992); a favore di imprese giovanili (mas-
simo 35 anni di età) e nel caso di prestiti partecipativi.
L’importo massimo garantibile è di 500.000 euro per im-
presa, per una durata dell’operazione compresa tra 60 e
120 mesi. Gli interventi sono finanziamenti e prestiti par-
tecipativi volti alla ristrutturazione finanziaria di debiti
concessi sotto qualsiasi forma tecnica da istituti di credito
diversi da quello finanziatore, a condizione che il tasso
d’interesse al quale è regolata l’operazione di ristruttura-
zione risulti inferiore ai tassi di interesse di ciascuno dei
crediti a breve; al reintegro di liquidità a fronte di investi-
menti già effettuati nell’ultimo triennio; al rifinanziamen-
to volto ad estinguere finanziamenti a medio e lungo ter-
mine già erogati da istituti di credito diversi da quello fi-
nanziatore; all’acquisto di scorte, per un importo non su-
periore al 20% del fatturato come risultante dall’ultimo bi-
lancio approvato.

Al novembre 2009 erano state presentate al fondo 3.439

Fidi Toscana - Il fondo Garanzia Emergenza Economia
“Interventi di garanzia per la liquidità delle imprese”

Operazioni al 10 novembre 2009

Settore Istat Presentato Deliberato Delib./presentato (%)
Numero Importo Numero Importo Numero Importo

Agricoltura/Pesca 60 12.120.562 36 4.269.220 60,0 35,2
Industria 1.545 463.220.976 1.101 275.010.154 71,3 59,4
Costruzioni 389 74.806.778 278 40.959.396 71,5 54,8
Commercio/Turismo 1073 235.861.829 723 133.317.403 67,4 56,5
Servizi 372 67.097.445 214 29.620.607 57,5 44,1
Totale 3.439 853.107.589 2.352 483.176.781 68,4 56,6

Fonte: nostre elaborazioni su dati Fidi Toscana

Operazioni deliberate da Fidi Toscana nel settore agricoltura,
selvicoltura e pesca nel periodo 2004-2009 

Dati al 30 novembre 2009

Totale Su fondi regionali
Numero % Importi % Numero % su tot. Importi % su tot.

Arezzo 88 4,8 12.273.467 4,9 25 28,4 3.873.137 31,6
Firenze 468 25,6 59.010.780 23,7 94 20,1 9.463.974 16,0
Grosseto 276 15,1 37.930.846 15,2 67 24,3 5.403.996 14,2
Livorno 107 5,9 8.947.508 3,6 18 16,8 1.023.000 11,4
Lucca 115 6,3 19.971.723 8,0 22 19,1 2.595.546 13,0
Massa 16 0,9 1.573.000 0,6 5 31,3 530.000 33,7
Pisa 302 16,5 46.129.061 18,5 63 20,9 6.749.017 14,6
Prato 17 0,9 4.741.800 1,9 0 -   0 -
Pistoia 114 6,2 13.981.766 5,6 23 20,2 2.133.293 15,3
Siena 322 17,6 44.554.126 17,9 74 23,0 12.816.307 28,8
Toscana 1.825 100,0 249.114.077 100,0 391 21,4 44.588.270 17,9

Fonte: nostre elaborazioni su dati Fidi Toscana
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domande, per un importo di 853 milioni di euro; di queste
sono state deliberate 2.352 operazioni, per un importo glo-
bale di 483 milioni di euro. 

Purtroppo è stata contenuta l’operatività in agricoltura in
cui si sono registrate solo 60 richieste, delle quali solo 36
sono state deliberate, per un importo di 4 milioni di euro. Le
difficoltà tecnico-burocratiche legate all’utilizzo del fondo
per le imprese agricole hanno spinto la Regione ad approva-
re un nuovo Regolamento attuativo (Decr. Dir. 6200 del 4
dicembre 2009), che prevede l’introduzione della cambiale
agraria quale nuova forma di finanziamento volta ad incen-
tivare l’accesso delle imprese agricole.

2.7.6 Alcune riflessioni finali

La crescita del credito all’economia è notevolmente di-
minuita con l’aggravarsi della crisi finanziaria. La dinamica
del credito risente sia di fattori di domanda, in un contesto
di calo degli investimenti, sia dell’irrigidimento delle condi-
zioni di finanziamento in misura più marcata nell’ultima
parte dell’anno. Le banche hanno a lungo irrigidito i criteri
per l’erogazione dei prestiti, in particolare quelli dedicati al-
le imprese. 

In questo quadro le imprese agricole appaiono vulne-
rabili per motivi diversi: le caratteristiche intrinseche
della produzione agricola, in cui si ha un più alto rischio
legato alla biologicità dei processi, la difficoltà di pro-
durre una documentazione contabile e finanziaria ade-
guata alla valutazione del merito creditizio, gli alti valo-
ri degli indici di sofferenza che il settore ha sempre ma-
nifestato.

L’accordo di Basilea continua ad alimentare in questo
contesto un approfondito dibattito, centrato in modo parti-
colare sul timore che il nuovo metodo di valutazione del
merito creditizio stia comportando un ulteriore irrigidi-
mento dei criteri di erogazione dei finanziamenti, dei qua-
li le prime vittime sono, oltre le PMI, proprio le imprese
agricole.

In questo quadro molto complesso, un elemento positivo
è senz’altro rappresentato dalle possibilità che la Regione
Toscana offre alle imprese per un migliore accesso al credi-
to sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo. 

Occorre infatti ribadire che le difficoltà di relazione
tra istituti di credito e mondo agricolo derivino solo in
parte dal rischio che caratterizza il settore ma, più proba-
bilmente, dalla difficoltà di alcune tipologie di banche
senza specifiche competenze di apprezzare questo ri-
schio. Valutare il mondo agricolo può essere complesso
sia per i profili strettamente tecnici sia per la caratteristi-
ca commistione gestionale e di interessi tra famiglia e
azienda di produzione. Tale commistione si evidenzia so-
prattutto nelle realtà di dimensioni più piccole e si ac-
compagna all’assenza di obblighi normativi per la tenuta
della contabilità e per la redazione del bilancio. È indi-
spensabile pertanto valorizzare le professionalità tecni-
che e bancarie, in parte perdute in seguito alla despecia-
lizzazione voluta dal Testo unico, per una valutazione
quali-quantitativa adeguata dei fabbisogni finanziari del-

le aziende del settore, del relativo merito creditizio, del-
le garanzie collaterali. Solo attraverso il miglioramento
del rapporto banca-impresa attraverso un’adeguata co-
municazione che permetta di abbattere le asimmetrie in-
formative esistenti si potrà riuscire a far decollare nuova-
mente finanziamenti e investimenti.

2.8 Le prospettive
Per quanto sia ancora troppo presto per dare un giudizio

definitivo sui risultati del settore agricolo nel 2009 e sulle
prospettive della campagna in corso, i dati congiunturali che
è stato possibile raccogliere testimoniano come anche il
comparto agroalimentare toscano abbia dovuto sotto vari
punti di vista fare i conti con la crisi. Sono stati in partico-
lare il completo manifestarsi della contrazione della doman-
da a livello mondiale e gli effetti di razionamento del credi-
to conseguenti alla crisi finanziaria a comportare le princi-
pali difficoltà per le imprese. Settori di punta dell’export
agroalimentare regionale come quello vitivinicolo e quello
vivaistico si sono trovati di fronte a significative difficoltà
in alcuni dei principali mercati di sbocco; il peggioramento
delle prospettive unito all’accresciuta prudenza del sistema
creditizio hanno determinato un rallentamento del finanzia-
mento di nuovi investimenti che sembra preludere ad un ul-
teriore rallentamento degli investimenti fissi lordi nel 2009.
A queste dinamiche strettamente legate alla crisi macroeco-
nomica si sono sommate, per la componente agricola, diffi-
coltà specifiche connesse alla natura dei suoi mercati. So-
prattutto per il comparto dei cereali, produzione che impe-
gna una quota significativa dei seminativi regionali, il trend
fortemente negativo dei prezzi alla produzione si è somma-
to ad una crescita delle produzioni dovuta all’incremento di
semine dopo l’euforia della campagna 2007-2008, con un
conseguente prolungamento della discesa dei prezzi e del
peggioramento della ragione di scambio fino a tutta la pri-
ma metà del 2009.

Negli ultimi mesi dell’anno hanno cominciato a manife-
starsi alcuni primi segnali di stabilizzazione della crisi, sia
sul piano dell’andamento dei mercati che in termini di mu-
tamento delle aspettative degli operatori. In attesa che que-
sti segnali possano essere o meno confermati, può essere
utile proporre alcune considerazioni di prospettiva che sca-
turiscono dal confronto tra l’evoluzione tendenziale del si-
stema agroalimentare nel corso del decennio 2000 e gli ef-
fetti della congiuntura negativa.

Il sistema agroalimentare regionale è giunto alle soglie
della crisi dopo aver seguito una traiettoria che nel com-
plesso è possibile definire virtuosa. La componente agrico-
la nel corso degli anni 2000 ha ristruttrato significativa-
mente le sue strutture produttive, ha incrementato l’effi-
cienza tecnica nell’uso dei fattori più del resto dell’agri-
coltura nazionale, ha realizzato una significativa quantità
di investimenti volti sopratutto a incrementare la produtti-
vità del lavoro impiegato. Il comparto della trasformazio-
ne alimentare, sia pure con alterne vicende, ha visto un
complessivo consolidamento delle posizioni competitive
sui mercati nazionali ed esteri e un ulteriore sviluppo del-
le produzioni agroalimentari di qualità, in grado di compe-
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tere sui mercati internazionali. La distribuzione alimentare
ha proseguito il processo di modernizzazione con conse-
guente effetto positivo sul livello dei prezzi al consumo.
Accanto a queste dinamiche è necessario ricordare come in
Toscana siano diffuse più che in altre regioni, per effetto
sia dell’iniziativa degli imprenditori che per scelte di poli-
tica regionale, le diverse forme di agricoltura multifunzio-
nale, nelle quali la produzione di beni agricoli si associa
alla fornitura di servizi e di attività volte alla produzione di
esternalità ambientali positive.

Durante la crisi, se si eccettuano alcuni comparti che
hanno seguito dinamiche congiunturali specifiche (cereali),
la natura anti-ciclica dell’economia agroalimentare ha in
parte ridotto gli effetti negativi nel breve periodo. Dal lato
della domanda, soprattutto per i comparti fortemente orien-
tati all’export, come quelli vitivinicolo e vivaistico, sarà so-
prattutto un prolungarsi della crisi a determinare effetti irre-
versibili. In una certa misura il periodo di ristrutturazione e
crescita fino al 2008 ha reso nel complesso i comparti di
punta del settore agroalimentare regionale più capaci di re-
sistere alla crisi nel breve periodo; è evidente però che un
eccessivo prolungarsi del calo della domanda potrebbe rive-
larsi insostenibile, soprattutto per le imprese che, proprio
per cogliere le opportunità di crescita, si erano maggiormen-
te esposte con investimenti.

È comunque troppo presto per dire se la crisi determine-
rà un’inversione di tendenza nel percorso virtuoso intrapre-
so dal sistema agroalimentare e regionale negli ultimi venti
anni. Ipotizzando che il fondo della crisi sia stato raggiunto,
è possibile dare alcune indicazioni come conclusione (larga-
mente provvisoria) sulle prospettive e le sfide che aspettano
il sistema agroalimentare regionale.

La prima riguarda la crescente apertura dei mercati. L’ir-
reversibile abbandono di forme di controllo dei mercati da
parte della politica agraria e lo sviluppo di attività di impre-
sa fortemente orientate alla domanda internazionale rendo-
no il sistema agroaliementare regionale maggiormente espo-
sto alle fluttuazioni dei mercati. La ristrutturazione delle
unità di produzione agricole e la qualificazione dell’offerta
sono risposte corrette a questo tipo di sfida: nei prossimi an-
ni esse dovranno continuare. In questo senso le azioni di po-
litica regionale potranno avere un ruolo importante, orien-
tando l’uso delle risorse messe a disposizione del secondo
pilastro. In particolare appare necessario intraprendere una
riqualificazione delle produzioni del comparto dei seminati-
vi: pur trattandosi di commodities, esistono ancora ampi
spazi di qualificazione in base a specifiche richieste della fi-
liera di trasformazione in termini di scelta varietale, pro-
grammazione delle produzioni, utilizzazione di tecnologie
di segregazione delle partite di prodotto. Anche da questo
punto di vista l’azione di governo regionale può agevolare
un uso sempre più appropriato degli accordi di filiera. Allo
stesso tempo, sembra giunto il momento di avviare una ri-
flessione sulla predisposizione di nuovi e più appropriati
strumenti collettivi di gestione del rischio di impresa legato
all’andamento dei mercati, per i  quali è facile prevedere un
incremento della volatilità.

Quest’ultima considerazione si collega anche al secon-
do fronte di sfide che aspettano il sistema agroalimentare
regionale: quelle che derivano dalla futura evoluzione del-

la PAC dopo la revisione del bilancio comunitario pro-
grammata per il 2013. Il dibattito sul futuro della PAC è av-
viato da tempo e lo stesso Health Check che ha portato al-
l’accordo del novembre 2008 ne è in qualche misura
espressione. La bozza di documento della Commissione
sulla riforma del bilancio comunitario (la cui divulgazione
definitiva è prevista per gli ultimi giorni del 2009) circola-
ta negli ultimi mesi, contiene ampie considerazioni sulla
PAC da cui emergono alcuni aspetti salienti sui quali si gio-
cherà il negoziato nei prossimi anni. Ciò che sembra emer-
gere in prospettiva sono innanzitutto un ridimensionamen-
to del sostegno diretto attraverso il primo pilastro a favore
delle politiche di sviluppo rurale ed una sua sostanziale re-
distribuzione tra i beneficiari (ad esempio attraverso
l’estensione obbligatoria della regionalizzazione dei pre-
mi). In secondo luogo, la crescente enfasi sugli aspetti am-
bientali fa prevedere una crescita delle forme di incentivo
economico disponibili per l’adozione di tecniche di produ-
zione eco-compatibili e per la produzione di servizi am-
bientali, tra i quali anche la riduzione delle emissioni di gas
serra.

La riduzione del primo pilastro comporterà in una certa
misura l’aumento del rischio di impresa per le aziende agri-
cole e quindi rafforzerà l’esigenza di strumenti per la gestio-
ne di tale rischio che, data la piccola dimensione economica
delle unità di produzione agricola, non potranno che essere
di natura collettiva. A livello regionale, inoltre, il possibile
innalzamento delle soglie minime all’erogazione dei paga-
menti disaccoppiati potrebbe colpire in modo particolare
aziende di piccole dimensioni che però, nell’ottica sempre
più multifunzionale dell’agricoltura regionale, svolgono un
ruolo importante e difficilmente “quantificabile” in termini
monetari (paesaggio, presidio del territorio, occupazione).
Da questo punto di vista sembra aprirsi un possibile spazio
di azione a livello regionale per favorire reti di imprese in
grado di ridurre l’impatto di tali misure e di prolungare il
processo di ristrutturazione dell’agricoltura regionale.

Lo sviluppo di nuove forme di incentivo legate alla pro-
duzione di esternalità ambientali positive, per le quali la
PAC potrebbe configurarsi come una sorta di “quasi-mer-
cato”, sembra costituire un’opportunità per il sistema
agroalimentare toscano, nel quale esistono già interessanti
esperienze e un complesso di politiche regionali attente al
problema. Tuttavia è evidente come lo sfruttamento di tali
possibilità sarà collegato alla capacità di effettuare gli inve-
stimenti indispensabili in tecnologia. Un uso intelligente
del budget per lo sviluppo rurale potrà ovviamente avere
effetti ampiamente positivi. Ma molto dipenderà dalla ca-
pacità del sistema regionale di “certificare” a tutti i livelli
(sia pubblico che privato) la sua propensione di produrre
esternalità positive, spesso di difficile quantificazione.
L’importanza strategica della creazione di un’offerta effi-
ciente di servizi di audit economicamente accessibili e ca-
paci di orientare le scelte di investimento emerge con chia-
rezza. Con il ridimensionamento atteso della PAC, infatti,
sempre di più le politiche settoriali dovranno essere intese
come un orientamento verso scelte di investimento e ge-
stione che dovranno rimanere autonome, dettate da una vi-
sione dello sviluppo di impresa più che dal mantenimento
di rendite di posizione.
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3.1 La spesa pubblica in agricoltura

3.1.1 Il consolidato della spesa pubblica in agricoltura

La stima del sostegno che riceve il settore agricolo in Ita-
lia ammonta nel 2008 a circa 16,1 miliardi di euro, con una
leggera flessione rispetto all’anno precedente. Il 64,5% del
consolidato è costituito dai trasferimenti monetari prove-
nienti dalle politiche di settore (10,4 miliardi di euro) e il re-
stante 35,5% dall’insieme delle agevolazioni contributive e
fiscali concesse (5,7 miliardi di euro). Se rapportato con i ri-
sultati produttivi, si può osservare il peso che assume l’in-
tervento pubblico nel complesso: sul valore della produzio-
ne agricola e silvicola a prezzi di base i trasferimenti e le
agevolazioni incidono mediamente per il 32,6%, mentre
raggiungono una quota del 59,5% sul valore aggiunto.

La spesa regionale si conferma come la voce più rilevan-
te (24,6%), seguita dall’Agea (23,1%) e, quindi, dagli OPR
(11,6%), mentre tra le agevolazioni assumono un peso con-
siderevole quelle previdenziali e contributive (14,4%); se,
peraltro, si aggrega la spesa legata agli interventi comunita-
ri si constata che essa costituisce la prima voce del consoli-
dato (35%), a testimonianza del fatto che oltre un terzo del
sostegno pubblico al settore agricolo deriva da aiuti comu-
nitari.

Oltre la metà dei trasferimenti sono di provenienza co-
munitaria (54,3%), le Regioni pesano per il 38,1%, mentre i
Ministeri e gli Enti nazionali (Isa, Ismea) coprono il restan-
te 7,5% (di cui il 6,6% imputabile al Mipaaf). Con riferi-
mento all’anno precedente, diminuisce leggermente il peso

dell’Agea nei trasferimenti, mentre cala più vistosamente
quello degli OPR, fenomeno spiegabile con il lento avvio

33..  LLee  PPoolliittiicchhee  aaggrriiccoollee  ee  ddii  ssvviilluuppppoo  rruurraallee

Consolidamento del sostegno al settore agricolo in Toscana

2005-2007 - Valori assoluti in milioni di € e percentuali

2005 2006 2007 Media 2005-07
min € % min € % min € % min € %

Opr 397 48,3 500 50,6 310 36,4 402 45,3 
Mipaaf 71 8,6 65 6,6 95 11,2 77 8,7 
Ministero Attività produttive 8 1,0 8 0,8 4 0,5 7 0,8 
Regione 141 17,2 88 8,9 129 15,1 119 13,4 
Totale trasferimenti 617 75,1 661 66,8 539 63,3 606 68,2  
Iva 5 0,6 3 0,3 6 0,7 5 0,5 
Agevolazioni carburanti 45 5,5 45 4,6 33 3,9 41 4,6 
Agevolazioni su Irpef 31 3,8 117 11,8 123 14,4 90 10,2 
Agevolazioni su Ici 5 0,6 24 2,4 25 2,9 18 2,0 
Agevolazioni Irap 20 2,4 13 1,3 15 1,8 16 1,8 
Agevolazioni previdenziali e contributive 99 12,0 126 12,7 111 13,0 112 12,6  
Totale agevolazioni 205 24,9 328 38,5 313 36,7 282 31,8 
Totale complessivo 822 100,0 989 100,0 852 100,0 888 100,0 

Fonte: elaborazioni Inea

Ripartizione del sostegno al settore
agricolo per tipologia di politica

2007 - Valori assoluti in milioni di € e percentuali

Trasferimento da politiche
comunitarie nazionali regionali Agevolazioni Totale

Importo
Toscana 310 99 129 313 851 
Nord-Ovest 1.648 169 565 1.084 3.466 
Nord-Est 1.924 271 589 1.239 4.023 
Centro 859 177 303 814 2.154 
Sud 1.253 262 1.242 1.506 4.264 
Isole 513 108 899 832 2.351 
Italia 6.198 987 3.597 5.476 16.258 

Valori %
Toscana 36,4 11,6 15,2 36,8 100,0 
Nord-Ovest 47,5 4,9 16,3 31,3 100,0 
Nord-Est 47,8 6,7 14,6 30,8 100,0 
Centro 39,9 8,2 14,1 37,8 100,0 
Sud 29,4 6,1 29,1 35,3 100,0 
Isole 21,8 4,6 38,2 35,4 100,0 
Italia 38,1 6,1 22,1 33,7 100,0 

Fonte: elaborazioni Inea
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del nuovo ciclo di programmazione degli interventi di svi-
luppo rurale e con la fine dei pagamenti legati al preceden-
te periodo 2000-2006; rilevante risulta anche la diminuzio-
ne del sostegno erogato dal Mipaaf; infine, cresce fortemen-
te la spesa regionale.

Con riferimento al 2007, si stima per la Toscana un so-
stegno pubblico pari a 852 milioni di euro, con una inciden-
za del 33% sul valore della produzione e del 47% sul valo-
re aggiunto. Il principale soggetto attuatore delle politiche
che ricadono sul territorio toscano è costituito dall’Organi-
smo pagatore regionale (l’Agenzia Regionale Toscana per le
Erogazioni in Agricoltura - Artea), con oltre il 45% del so-
stegno complessivo.

3.1.2 Il bilancio regionale

Con riferimento ai capitoli di bilancio gestiti nel 2008
dall’Area politiche per lo sviluppo rurale della Direzione
generale dello sviluppo economico, sono stati destinati al
settore 134 milioni di euro di stanziamenti di competenza
per un totale di stanziamenti di cassa di 192,5 milioni di eu-
ro. I pagamenti totali, pari a circa 116 milioni di euro, sono
stati effettuati per il 69% in conto competenza (80 milioni di
euro) e per il 31% in conto residui (36 milioni di euro). Ri-
spetto ai risultati dell’anno precedente aumentano i paga-
menti in conto residui e diminuiscono le altre voci di bilan-
cio esaminate.

Nel bilancio regionale le spese a favore del settore pri-
mario sono collocate prevalentemente nell’ambito della
Strategia economica (con il 94,5% dei pagamenti totali), al-
l’interno della quale assume il peso maggiore la Funzione
obiettivo che sostiene le Politiche per l’innovazione impren-
ditoriale e per lo sviluppo compatibile del territorio rurale,
agricolo e forestale. In particolare, agli interventi finanziati
nell’ambito dell’Unità previsionale di base (UPB) denomi-

nata “Sviluppo rurale, aiuti al reddito, agli investimenti e al-
lo sviluppo delle imprese agricole, zootecniche e forestali”
nel corso del 2008 sono stati destinati 79 milioni di euro di
stanziamenti di competenza per pagamenti complessivi di
68,7 milioni di euro.

I principali capitoli di spesa in termini di pagamenti tota-
li effettuati nel corso dell’anno sono costituiti dalla quota re-
gionale di cofinanziamento FEASR del programma di svi-
luppo rurale (23,3 milioni di euro), dal risarcimento danni
siccità anno 2003 (7,2 milioni di euro), dalla tutela e valo-
rizzazione del patrimonio agricolo-forestale della regione
(6,2 milioni di euro), dagli interventi agroambientali per la
coltivazione in rotazione di piante proteiche per alimenti
zootecnici (6 milioni di euro), dal fondo da ripartire tra le
province per la gestione faunistica del territorio (5,3 milio-
ni di euro). In questi cinque capitoli di spesa si concentra il
42% del totale erogato dalla Regione.

Una quota consistente della spesa pubblica in agricoltu-
ra che transita nel bilancio regionale è rappresentata da tra-
sferimenti di varia natura. Le categorie economiche più rile-
vanti sotto il profilo finanziario sono costituite dai trasferi-
menti alle amministrazioni pubbliche. In relazione ai trasfe-
rimenti correnti, gli impegni complessivi sono pari a 40,4
milioni di euro e i pagamenti complessivi ammontano a 43
milioni di euro, mentre con riferimento ai trasferimenti in
conto capitale gli impegni complessivi sono pari a 47,5 mi-
lioni di euro e i pagamenti complessivi a 55 milioni di euro.

3.1.3 Il ruolo dell’Organismo pagatore regionale

La legge regionale n. 60/1999 attribuisce all’Agenzia
Regionale Toscana per le Erogazioni in Agricoltura (Artea)
le competenze relative all’erogazione di aiuti, contributi e
premi previsti da disposizioni comunitarie, nazionali e re-
gionali. In particolare, Artea è l’Organismo pagatore previ-

Capitoli gestiti dalla DG sviluppo economico, Area politiche per lo sviluppo rurale
per UPB

2008 - Valori assoluti in migliaia di € e percentuali

Stanziamenti Pagamenti Pagamenti Residui 
N. capitoli di competenza Impegni totali totali % passivi

iniziali
Sviluppo del sistema economico 
e produttivo 12 1.060 850 1.050 0,9 270 
Sviluppo rurale, aiuti al reddito, agli
investimenti e allo sviluppo delle imprese 
agricole, zootecniche e forestali 158 79.010 48.580 68.710 59,3 51.970 
Attività forestali, difesa e tutela dei boschi 63 31.690 28.960 29.090 25,1 2.910 
Interventi per la caccia 
e la tutela della fauna selvatica 11 9.540 8.840 8.050 6,9 1.910 
Interventi per la pesca, 
la tutela ittico faunistica e l’itticoltura 31 6.710 4.700 2.660 2,3 1.150 
Gestione corrente 2 5.590 5.590 5.590 4,8 - 
Altro 6 470 470 740 0,6 280 
Totale 283 134.060 97.990 115.900 100,0 58.490 
Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana
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sto dai regolamenti comunitari per la gestione dei finanzia-
menti della Politica Agricola Comune. Oltre a svolgere la
funzione di Organismo pagatore dei fondi agricoli, gestisce
altre fonti finanziarie per conto della pubblica amministra-
zione toscana (interventi relativi, ad esempio, alla Blue Ton-
gue, all’agricoltura biologica, al piano zootecnico regionale,
ai servizi di sviluppo agricolo e rurale) ed effettua pagamen-
ti riguardanti l’Iniziativa Leader e lo Strumento finanziario
di orientamento della pesca (SFOP) e Fondo europeo per la
pesca (FEP).

Rispetto all’avvio iniziale delle attività, alcuni elementi
hanno determinato, da un lato, il continuo aggiornamento
delle funzioni svolte dall’Agenzia in relazione al settore
agricolo e, dall’altro, il suo coinvolgimento nei nuovi pro-
grammi regionali nei settori extra-agricoli.

Il quadro giuridico comunitario, con riferimento ad en-
trambi i pilastri della Politica Agricola Comune, è in conti-
nua evoluzione e influisce sia sui criteri del sostegno finan-
ziario che sulle modalità di gestione. Il processo di Riforma

iniziato nel 2005 con l’introduzione di un quadro giuridico
unico per il finanziamento della PAC, che ha portato alla
creazione dei due nuovi fondi FEAGA e FEASR, prosegue
nel suo percorso di riordino del contesto normativo, com-
portando però rilevanti impegni per i conseguenti processi
organizzativi e funzionali che comporta.

Sul piano legislativo settoriale le novità introdotte dalla
L.R. n. 45/2007 delineano impegni diretti dell’Agenzia nel-
la gestione dell’Albo degli Imprenditori agricoli, nella ge-
stione della Dichiarazione Unica Annuale ed infine nel Si-
stema informativo agricolo regionale.

Con il PAR è stato creato uno strumento unitario di pro-
grammazione finanziaria che riguarda tutte le linee di inter-
vento in ambito agricolo e dello sviluppo rurale la cui attua-
zione coinvolge direttamente l’Agenzia in qualità di organi-
smo pagatore. Nel documento di Piano uno degli obiettivi è
quello di omogeneizzare le procedure operative di erogazio-
ne di benefici economici alle aziende ed in questo contesto
Artea è stata individuata quale unico soggetto per l’eroga-

Principali capitoli di spesa

2008 - Valori assoluti in migliaia di € e percentuali

Stanziamenti Pagamenti Pagamenti Residui 
Capitoli di competenza Impegni totali totali % passivi

iniziali
Quota regionale cofinanziamento FEASR 15.510 15.510 23.260 20,1 7.750
Danni agricoltura, siccità 2003 - - 7.820 6,7 10.420
Patrimonio agricolo forestale regionale 6.150 6.140 6.170 5,3 420
Coltivazione di piante proteiche per alimenti zootecnici 3.000 3.000 6.000 5,2 3.000
Fondo Province per la Gestione faunistica del territorio 5.710 5.710 5.270 4,5 900
Totale 5 capitoli 30.370 30.360 48.520 41,8 22.490
Altri capitoli 103.690 67.630 67.380 58,2 36.000
Totale 134.060 97.990 115.900 100,0 58.490

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana

Capitoli gestiti dalla DG sviluppo economico, Area politiche per lo sviluppo rurale
per categoria economica

2008 - Valori assoluti in migliaia di € e percentuali

Pagamenti Residui 
N. capitoli Stanziamenti Impegni Pagamenti totali % passivi

iniziali
Personale 6 10 - 10 0,0 -
Acquisto di beni e prestazioni di servizi 35 8.040 5.150 5.310 4,6 830
Trasferimenti ad amministrazioni pubbliche 102 47.010 40.400 42.960 37,1 10.480
Trasferimenti ad altri soggetti 41 6.270 3.430 10.270 8,9 13.390
Oneri straordinari 1 900 280 280 0,2 -
Totale spese correnti 185 62.230 49.260 58.830 50,8 24.700
Investimenti fissi 7 1.220 150 70 0,1 60
Trasferimenti ad amministrazioni pubbliche 72 67.090 47.550 55.070 47,5 31.120
Trasferimenti ad altri soggetti 19 3.500 1.030 1.940 1,7 2.610
Totale spese in conto capitale 98 71.810 48.730 57.080 49,2 33.790
Totale 283 134.060 97.990 115.900 100,0 58.490

Fonte: elaborazioni su dati Regione Toscana
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zione dei finanziamenti, ma anche strumento di sviluppo di
modalità gestionali finalizzate a rendere effettivi i processi
di semplificazione amministrativa. Si prospettano due tipo-
logie di flussi finanziari che transiteranno da Artea, quelli
destinati a finanziare misure per le quali i beneficiari sono
già definiti a monte dalla Giunta regionale e misure in cui i
beneficiari devono essere determinati attraverso una proce-
dura istruttoria. In particolare con questa ultima modalità le
imprese potranno usufruire di un procedimento standard per
presentare le proprie istanze ed interagire con l’Agenzia me-
diante l’accesso diretto alle proprie posizioni all’interno del-
l’Anagrafe regionale delle aziende agricole.

Inoltre, in base alla L.R. 16 marzo 2009, n. 9 “Discipli-
na per la gestione ed il controllo del potenziale viticolo” con
la quale si dettano nuove disposizioni in materia di poten-
ziale, le funzioni relative alla tenuta del registro informatico
pubblico dei diritti di reimpianto, dello schedario viticolo,
degli albi DO e degli elenchi IGT sono trattenute a livello
regionale e attribuite ad Artea e l’avvio di tutti i procedi-
menti avviene attraverso la presentazione della DUA.

A ciò si aggiungono le novità introdotte in materia di car-
burante agevolato per uso agricolo (Utenti motori agricoli):
dal 1° gennaio 2009 il libretto su cui venivano registrati i
quantitativi assegnati e prelevati non è più cartaceo, ma in-
formatizzato mediante la registrazione presso l’Anagrafe
Artea delle aziende agricole.

Nella proposta di legge regionale n. 367, Modifiche alla
legge regionale 23 giugno 2003, n. 30 “Disciplina delle at-
tività agrituristiche in Toscana” le funzioni amministrative
sono conferite ai comuni. Occorre, tuttavia, evidenziare che
le funzioni relative alla presentazione della relazione sull’at-
tività agrituristica sono trattenute a livello regionale e attri-
buite ad Artea. Tale scelta è stata fatta in coerenza con l’isti-
tuzione presso Artea dell’anagrafe regionale delle aziende
agricole, quale nucleo del Sistema informativo agricoltura
della Regione Toscana (Siart) e strumento di organizzazio-
ne e snellimento dell’azione regionale. In particolare viene
introdotto il ricorso alla Dichiarazione unica aziendale per
la presentazione della relazione sull’attività agrituristica: la
relazione sarà presentata tramite l’utilizzo del sistema infor-
mativo dell’anagrafe delle aziende agricole gestito da Artea.
La corretta compilazione della relazione agrituristica deter-
minerà il risultato dell’entità delle attività agrituristiche rea-
lizzabili.

Nel corso del 2008 si è avviato il processo di organizza-
zione dell’Agenzia in funzione di nuovi impegni richiesti
nei settori extra agricoli.

Con delibera della Giunta regionale n. 806 del 12 no-
vembre 2007, Artea è stata individuata come gestore del
“Fondo Speciale rischi per la prestazione di garanzie per i
lavoratori non in possesso di contratto a tempo indetermina-
to” diventando operativa a seguito della stipula di apposita
convenzione con la Regione Toscana nel gennaio 2008. La
Regione Toscana, Assessorato al Lavoro, ha istituito un fon-
do speciali rischi per la prestazione di garanzie a favore di
lavoratori e lavoratrici non in possesso di contratto di lavo-
ro a tempo indeterminato. Attraverso il fondo, la Regione
Toscana si fa garante nei confronti delle Banche affinché i
lavoratori che non hanno un contratto di lavoro a tempo in-
determinato possano ottenere un prestito fino ad un massi-

mo di 15.000 euro a tassi agevolati. Attivare strumenti atti a
sopperire alle carenze che l’attuale sistema di protezione so-
ciale mostra nei confronti degli atipici in termini di tutela
quali l’accesso al credito finalizzato ad interventi relativi a
condizione familiare, alloggiativa, scolastica, formativa, la-
vorativa e di salute nonché all’acquisto di beni strumentali
che aumentino la possibilità di assunzione in pianta stabile.

Le indicazioni provenienti dalla Direzione Generale del-
la Giunta competente in materia di Sviluppo Economico
hanno consentito di sviluppare i primi elementi degli stru-
menti gestionali necessari a recepire le istanze da parte di
aziende o soggetti privati relativi all’attuazione del POR
Creo - FESR 2007-2013. In particolare con delibera della
Giunta regionale n. 597 del 28 luglio 2008 è stata affidata ad
Artea l’attività di progettazione e realizzazione di un siste-
ma gestionale informatico a supporto delle strutture ammi-
nistrative e degli organi coinvolti nell’attuazione del pro-
gramma. L’impegno dell’Agenzia, al momento, è quello di
avviare il processo di informatizzazione e standardizzazio-
ne dei procedimenti di accesso ai finanziamenti sopra men-
zionati, nell’ottica di una gestione integrata delle procedure
con tutti i soggetti pubblici coinvolti, mentre, per gli anni
successivi si va delineando un coinvolgimento di Artea nel-
l’attività di gestione dei progetti ammessi a finanziamento
in qualità di organismo intermedio responsabile della ge-
stione e pagamento.

Inoltre, con delibera della Giunta regionale n. 523 del 7
luglio 2008, Artea è stata individuata come gestore del
“Fondo di garanzia per gli studenti universitari” che la ve-
de coinvolta per il rilascio di garanzie fidejussorie a favore
degli studenti universitari che accedono al credito per il
mantenimento agli studi. La Regione Toscana, con la legge
regionale 30 dicembre 2008, n. 73, ha istituito un apposito
fondo di rotazione per il sostegno all’accesso ed all’eserci-
zio delle attività professionali, con particolare attenzione
alle donne ed ai giovani. Attraverso il fondo, la Regione
Toscana si fa garante nei confronti delle Banche aderenti
all’iniziativa affinché i giovani professionisti ovvero gli
esercenti la pratica o il tirocinio professionale possano ot-
tenere un prestito per l’acquisizione di strumenti informati-
ci o per sostenere le spese di impianto di nuovi studi pro-
fessionali.

Ripartizione Risorse erogate da Artea
per settore

Esercizio finanziario 2009 - Valori assoluti in migliaia di € e
percentuali

Settore Importo Ripartizione %
Rpu e relative Ocm 168.342 68,4
Piano sviluppo rurale 34.727 14,1
Interventi regionali 31.557 12,8
OCM Vitivinicolo 9.175 3,7
Altre OCM 1.951 0,8
Leader Plus 470 0,2
Totale 246.222 100,0

Fonte: Artea
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Nell’esercizio finanziario 2009, Artea ha erogato a favo-
re del settore agricolo oltre 246 milioni di euro, di cui 168
milioni per il regime di pagamento unico e circa 35 milioni
per le misure previste dal Piano di sviluppo rurale, mentre le
somme provenienti da interventi regionali ammontano a cir-
ca 32 milioni di euro. A livello territoriale emergono soprat-
tutto le province di Grosseto e Siena, nelle quali ricade cir-
ca il 44% del totale, seguite da Arezzo, Firenze e Pisa con il
38% complessivamente.

3.2 Gli interventi regionali

3.2.1 Gli strumenti regionali della programmazione 
e le tipologie di intervento

Il Programma regionale di sviluppo (PRS) 2006-2010 si
pone come un atto di indirizzo e programmazione, che indi-
vidua le scelte strategiche dell’azione regionale e le priorità
di legislatura. I Progetti integrati regionali (PIR) rappresen-
tano l’attuazione progettuale delle scelte strategiche del
PRS, direttamente collegate al Programma di governo, e co-
stituiscono il raccordo operativo e progettuale con i piani e
programmi settoriali di legislatura e con le scelte progettua-
li elaborate dal territorio attraverso i Patti per lo sviluppo lo-
cale. Il PRS pone al centro 12 sfide, a cui sono collegati i se-
guenti 4 Programmi strategici:

1. Competitività del sistema Integrato Regionale e del
Territorio

2. Cittadinanza, lavoro, coesione, cultura e qualità della
vita

3. Sostenibilità ambientale dello sviluppo
4. Governance, conoscenza, partecipazione, sicurezza.

L’azione della Regione, pur muovendosi all’interno del-
le direttrici definite dalla nuova politica comune, vuole svi-
luppare un proprio modello di sviluppo rurale e agricolo ba-
sato su quattro linee principali di intervento, definite nel PIR
Innovazione e qualità sistema rurale, agricolo, forestale, a
cui sono destinati 415 milioni di euro.

Il primo obiettivo riguarda il consolidamento e lo svi-
luppo delle aziende agricole sul territorio e sui mercati: il
presidio del territorio da parte di aziende agricole economi-
camente valide è il punto di partenza per garantire la vitali-
tà del mondo agricolo e forestale della Toscana. Con que-
sto obiettivo le risorse finanziarie sono destinate a quelle
imprese di produzione, trasformazione e commercializza-
zione che attuano investimenti per innovare e diversificare
le proprie strutture produttive, al fine di aumentarne la
competitività, anche con integrazioni economiche e sistemi
a rete.

Il secondo obiettivo è perseguito attraverso la promo-
zione e il rafforzamento di una agricoltura toscana di
qualità intesa nel senso più ampio comprendente non so-
lo l’aspetto organolettico o di tipicità ma anche al concet-
to di produzione etica, di produzione ecocompatibile, di
produzione rispettosa della biodiversità. La finalità è
quella non solo di puntare ad inserire una parte sempre
maggiore di produzioni all’interno del sistema generale
della qualità, ma creare anche le dovute sinergie fra i va-
ri attori della filiera integrata con gli altri settori econo-
mici, turistico in particolare, per far conoscere ed apprez-
zare tali produzioni su tutti i mercati. Con questo obbiet-
tivo le risorse finanziarie sono destinate a quelle imprese
che attueranno investimenti, singoli e di filiera, per la

Risorse erogate da Artea 
per provincia

Esercizio finanziario 2009
Valori assoluti in migliaia di € e percentuali

Provincia Importo Ripartizione %
Grosseto 59.395 24,1
Siena 48.640 19,8
Arezzo 35.956 14,6
Firenze 30.119 12,2
Pisa 27.832 11,3
Livorno 10.478 4,3
Lucca 7.026 2,9
Pistoia 4.941 2,0
Prato 2.376 1,0
Massa Carrara 2.134 0,9
Fuori Toscana 17.325 7,0
Totale 246.222 100,0

Fonte: Artea

Le sfide del Programma regionale
di sviluppo 2006-2010

Il futuro: la vera risorsa sono i giovani e le donne
Il lavoro: ottenere qualità e sicurezza, garantire 

diritti e crescita professionale
La produttività: diventare più competitivi mettendosi

in rete
L’internazionalizzazione: fare sistema e promuovere le eccellenze
L’innovazione: investire in ricerca e alta formazione. 

Attrarre investimenti
Il territorio: migliorare infrastrutture, logistica, 

accessibilità, mobilità
L’ambiente: gestire correttamente le risorse 

ambientali, i rifiuti, l’energia
I servizi: sviluppare efficienza, promuovere 

la liberalizzazione
Il sociale: consolidare il welfare integrando 

servizi pubblici e volontariato
La cultura: valorizzare il patrimonio, garantire 

l’accesso, restituire vitalità
Le risorse: attivare finanziamenti in 

compartecipazione pubblico-privato
La governance: più efficienza, più semplificazione, 

più partecipazione
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produzione di prodotti di qualità, per la loro valorizzazio-
ne e promozione.

Il terzo obiettivo è volto al rafforzamento e all’estensio-
ne delle filiere produttive agricole e forestali, a partire dai
settori più significativi della Regione (olio, vino, vivaismo
ecc.) e di quelli più esposti agli effetti negativi della prima
attuazione della riforma di medio periodo della PAC (zoo-
tecnia, floricoltura, cereali), individuando obiettivi condivi-
si e strategie concordate tra i vari attori della filiera. In que-
sto senso le risorse finanziarie disponibili saranno utilizzate
per: investimenti pubblici e privati che si muoveranno nel-
l’ambito di accordi fra i vari soggetti della filiera e che
avranno l’obbiettivo di accorciare la filiera per evitare inu-
tili e dispersivi passaggi; per sostenere quei soggetti che ag-
gregheranno al proprio interno le varie fasi della filiera; per
incentivare la creazione di nuove filiere agroforestali e
agroenergetiche.

Il quarto obiettivo è finalizzato all’individuazione di for-
me di sostegno alla diversificazione dello sviluppo endoge-
no nelle aree rurali, al miglioramento della qualità della vi-

ta e delle condizioni sociali, all’integrazione, attraverso spe-
cifiche linee di intervento, con gli altri settori, nell’ambito di
una governance complessiva delle scelte strategiche per i
territori e le comunità rurali.

Oltre agli obiettivi definiti nell’ambito del PRS, i prin-
cipali strumenti di intervento relativi al settore primario so-
no riconducibili all’attuazione dei programmi comunitari
del periodo 2000-2006 (il Piano di sviluppo rurale, l’Inizia-
tiva Leader Plus e lo Strumento finanziario di orientamen-
to della pesca) e del periodo 2007-2013 (il Piano di svilup-
po rurale e il Fondo europeo per la pesca), che sono analiz-
zati nei paragrafi successivi.

In Toscana, inoltre, è stato attivato il Programma regio-
nale degli investimenti e sono finanziate diverse linee di in-
tervento a favore del settore a fronte di specifiche e nume-
rose disposizioni di spesa che transitano dal bilancio regio-
nale (Sviluppo rurale e sostegno alle imprese agricole, zoo-
tecniche e forestali, Foreste, difesa e tutela dei boschi, Pe-
sca, tutela ittico faunistica e itticoltura, Caccia e tutela della
fauna selvatica). Recentemente il quadro delle azioni regio-

I Programmi strategici e i Progetti integrati regionali 
del Programma regionale di sviluppo 2006-2010

Valori assoluti in milioni di € e percentuali

Programmi e progetti integrati Importo Ripartizione %
1.01 Lo spazio regionale della ricerca e dell’innovazione 250 1,7
1.02 Internazionalizzazione, cooperazione, promozione, marketing territoriale 156 1,1
1.03 Distretto integrato regionale: il sistema delle politiche industriali 249 1,7
1.04 Innovazione e sostenibilità offerta turistica e commerciale 95 0,6
1.05 Innovazione e qualità sistema rurale, agricolo, forestale 415 2,8
1.06 Sistema dei servizi pubblici locali a rilevanza economica 3 0,0
1.07 Accessibilità territoriale, mobilità integrata 4.546 30,7
1.08 Sviluppo della piattaforma logistica costiera 2.028 13,7
Programma 1: Competitività Sistema integrato e territorio 7.742 52,2
2.01 Qualità della formazione a partire dall’infanzia lungo l’arco della vita 260 1,8
2.02 Innovazione, qualità e sicurezza lavoro 138 0,9
2.03 Coesione e integrazione socio-sanitaria società della salute 6 0,0
2.04 Le nuove infrastrutture del sistema sanitario regionale 292 2,0
2.05 Assistenza e integrazione per la non autosufficienza 4.410 29,8
2.06 Inclusione e cittadinanza degli immigrati nella multiculturalità 10 0,1
2.07 Politiche di edilizia sociale 800 5,4
2.08 Organizzazione, produzione e fruizione della cultura 195 1,3
Programma 2: Cittadinanza, lavoro, coesione, cultura e qualità della vita 6.111 41,2
3.01 Politiche di ecoefficienza per il rispetto di Kyoto 4 0,0
3.02 Sostenibilità e competitività del sistema energetico 56 0,4
3.03 Efficienza e sostenibilità nella politica dei rifiuti 183 1,2
3.04 Governo unitario e integrato delle risorse idriche e per il diritto all’acqua 553 3,7
3.05 Sviluppo sostenibile del sistema della montagna toscana 16 0,1
Programma 3: Sostenibilità ambientale dello sviluppo 812 5,5
4.01 Partecipazione, governance, sistema delle autonomie, aree vaste 56 0,4
4.02 La società dell’informazione per lo sviluppo, i diritti, l’e-government 93 0,6
4.03 Coordinamento politiche territoriali urbane e metropolitane 2 0,0
4.04 Efficienza, organizzazione, semplificazione 7 0,0
Programma 4: Governance, conoscenza, partecipazione, sicurezza 158 1,1
Totale 14.923 100,0
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nali è stato ricondotto a sintesi mediante la previsione di un
documento di programmazione unitario, rappresentato dal
Piano agricolo regionale.

3.2.2 Il programma straordinario degli investimenti
regionali

Il Programma straordinario degli investimenti regionali,
avviato nel 2003, ha come obiettivi la tutela e la valorizzazio-
ne delle risorse ambientali e culturali, la qualificazione e il po-
tenziamento dei servizi al cittadino, il contenimento dei rischi
territoriali, lo sviluppo della società dell’informazione e della
conoscenza, l’ammodernamento della rete infrastrutturale, lo
sviluppo della capacità competitiva dell’economia toscana.

I programmi e i progetti sono stati individuati in base a
criteri di strategicità, di capacità di attrarre risorse esterne
pubbliche e private, di sostenibilità dell’intervento finanzia-
rio, di complementarietà - tematica o territoriale - rispetto
agli investimenti previsti negli altri strumenti di program-
mazione. Il Programma delinea un quadro di interventi stra-
ordinari, sia perché di tipo strutturale, sia perché sono rea-
lizzati con risorse aggiuntive rispetto a quelle previste nei
programmi ordinari.

Il Programma è stato avviato inizialmente con gli stan-
ziamenti del DPEF e della Finanziaria regionale 2003 (961
milioni di euro di risorse regionali) ed è stato ulteriormen-
te ampliato con la Finanziaria 2004 (106 milioni di euro);
con tali risorse sono stati varati i primi 12 programmi di in-
tervento. La Finanziaria 2005 (279 milioni di euro) ha atti-
vato nuovi programmi per il 2005-2007, ha rifinanziato al-
cuni dei programmi precedenti e ha previsto il finanzia-
mento straordinario di alcune azioni del Nuovo Patto per lo
sviluppo e l’occupazione del marzo 2004. La Finanziaria
2006 ha stanziato ulteriori 120 milioni di euro per nuovi
programmi 2006-2008 e per nuovi filoni di programmi pre-
cedenti.

L’insieme di questi programmi ha promosso l’attivazio-
ne di risorse di altri soggetti pubblici (enti locali, Stato, en-
ti regionali) e privati, definitesi progressivamente con l’ap-
provazione dei Programmi e la messa a punto dei piani ef-
fettivi. Il quadro finanziario complessivo prevede ad oggi
investimenti totali per 4,1 miliardi di euro, finanziati per
quasi il 50% da risorse regionali.

Le risorse complessivamente destinate all’agricoltura dal
Programma straordinario degli investimenti ammontano a
43,3 milioni di euro e i progetti da finanziare riguardano so-
prattutto il settore irriguo (la Rete di distribuzione idrica di
Montedoglio e gli Invasi idrici multifunzionali) e l’Energia
per le aree rurali, cui si aggiunge la previsione di altri due
interventi, relativi alla Riconversione di strutture agroindu-
striali e al Pretrattamento di carcasse animali, che non pre-
sentano ancora impegni di spesa. 

Gli strumenti di programmazione 
e le tipologie di intervento

Strumenti di
programmazione

L’attuazione dei Pro-
grammi comunitari

Il Programma straor-
dinario degli investi-
menti regionali

Gli interventi regio-
nali (il Piano Agrico-
lo regionale - PAR)

Tipologie di intervento

Piano di sviluppo rurale 2000-2006 e
2007-2013
Leader Plus 2000-2006
SFOP 2000-2006 e FEP 2007-2013

Rete distribuzione idrica Montedoglio
Invasi idrici multifunzionali
Pretrattamento carcasse animali
Energia per le aree rurali
Riconversione strutture agroindustriali

Sviluppo rurale e sostegno alle imprese
agricole, zootecniche e forestali
Foreste, difesa e tutela dei boschi
Pesca, tutela ittico faunistica e itticoltura
Caccia e tutela della fauna selvatica

Programma straordinario degli investimenti della Regione Toscana 

Valori assoluti in migliaia di € e percentuali (dati aggiornati al 30 settembre 2009)

Dati complessivi Gestione fino al 2009

Assegnazioni Impegni Impegni/ Impegni Pagamenti Pagamenti/
Assegnazioni Impegni

Importo Importo % Importo Importo %
Invasi idrici multifunzionali 19.000 19.000 100,0 19.000 5.098 26,8
Rete distribuzione idrica di Montedoglio 10.320 10.320 100,0 10.320 9.726 94,2
Energia per le aree rurali 8.000 8.000 100,0 8.000 8.000 100,0
Riconversione strutture agroindustriali 4.000 0 0,0 0 0 0,0
Pretrattamento carcasse animali 2.000 0 0,0 0 0 0,0
Totale agricoltura e sviluppo rurale 43.320 37.320 86,1 37.320 22.824 61,2
Altro 2.053.320 1.736.463 84,6 1.680.294 962.643 57,3
Totale Programma 2.096.640 1.773.783 84,6 1.717.614 985.467 57,4

Fonte: Regione Toscana, settore Controllo Strategico di Gestione
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3.2.3 Il Piano agricolo regionale (PAR) 2008-2010 

Con la L.R. n. 1/2006 la Toscana ha definito un modello
di amministrazione in cui la gestione dei procedimenti di
spesa in agricoltura è ispirata al principio del decentramen-
to amministrativo e a criteri di semplificazione e funziona-
lità. La norma individua il Piano agricolo regionale (PAR)
quale strumento di programmazione finanziaria del settore
agricolo che accorpa numerosi piani, programmi e interven-
ti settoriali quali, tra l’altro: il Piano faunistico venatorio, i
Piani per la pesca, gli indennizzi agli agricoltori, il finanzia-
mento dei Centri autorizzati di assistenza agricola (CAA), la
tutela della sanità animale, la valorizzazione delle filiere, gli
investimenti per le imprese agricole, la promozione dei pro-
dotti, il Piano dei servizi di sviluppo agricolo e rurale, le at-
tività di Arsia.

Gli obiettivi del PAR sono: il miglioramento della com-
petitività del sistema mediante ammodernamento, innova-
zione e politiche per le filiere e le infrastrutture; la valoriz-
zazione degli usi sostenibili del territorio rurale e la conser-
vazione della biodiversità.

Il PAR 2008-2010 è stato approvato dal Consiglio regio-
nale nel dicembre 2008, mentre nel maggio 2009 la Giunta
ha approvato il documento di attuazione del PAR per l’anno
2009.

Lo stanziamento complessivo sul bilancio regionale di
45 milioni di euro risulta impegnato nella misura dell’88%
(39,6 milioni di euro, di cui 13,3 milioni pagati). Gli impe-
gni riguardano, tra l’altro: 17 milioni di euro per gli inter-
venti di attuazione del Piano (di investimento e di parte
corrente), 8 milioni di euro per spese correnti nel settore
della caccia, 5 milioni di euro di risarcimento danni in
agricoltura, 1,5 milioni per la qualificazione della filiera
dei prodotti biologici, 2 milioni di euro ad Arsia per attivi-
tà istituzionali, 1,3 milioni per la tenuta dei libri genealo-
gici e controlli produttività nelle specie di interesse zoo-
tecnico.

3.3 Le politiche di sviluppo rurale

3.3.1 Gli impatti del precedente periodo 
di programmazione

La programmazione 2000-2006 lascia un’importante
eredità al nuovo Piano di sviluppo rurale, sia in termini di
insegnamenti che di impegni finanziari da assolvere. A que-
st’ultimo riguardo, infatti, la gestione del nuovo Piano deve
tenere conto delle spese relative ad impegni assunti nella
precedente programmazione, per importi inseriti in elenchi
di liquidazione pervenuti presso l’Organismo pagatore entro
il 9 ottobre 2006 (ultimo termine utile per il pagamento de-
gli elenchi di liquidazione, stabilito dalla DGR n. 716/06),
ma non finanziate a causa dell’esaurimento dei fondi. Le do-
mande non pagate risultano 2.884, per un importo finanzia-
rio di oltre 20 milioni di euro. 

Complessivamente, il Piano di sviluppo rurale 2000-
2006 ha distribuito risorse per un ammontare di spesa pub-
blica di 780,023 milioni di euro, ben 50 milioni di euro al di
sopra dell’assegnazione iniziale, di cui 347,825 milioni di
quota comunitaria, 362,049 milioni di quota statale e 71,789
milioni di quota regionale.

La distribuzione della spesa pubblica complessiva eroga-
ta per assi prioritari è stata così riparta:

- 31,28% pari a 243,96 milioni di euro sull’Asse 1 “So-
stegno al sistema produttivo agricolo agroindustriale”;

- 55.22% pari a 430,76 milioni di euro sull’Asse 2 “So-
stegno al miglioramento dell’ambiente rurale”;

- 13.31% pari a 103,84 milioni di euro sull’Asse 3 “So-
stegno allo sviluppo integrato del territorio rurale”.

Rispetto al programmato per Asse [asse 1 (26%), Asse 2
(55%), Asse 3 (19%)] c’è stato un aumento sull’Asse 1 di cir-
ca 5 punti percentuali sulla spesa pubblica complessiva, men-
tre l’Asse 3 sostanzialmente rimane in linea con le previsioni. 

All’interno dell’Asse 1, un particolare impulso hanno
avuto le misure riguardanti rispettivamente gli investimenti

Le misure per fronteggiare la crisi agricola

Nel dicembre 2009 è stata varata dalla Regione Toscana una manovra straordinaria per fronteggiare la crisi agricola.
Il pacchetto di misure prevede diverse tipologie di interventi per l’immissione nel sistema di maggior liquidità finanzia-
ria e una serie di investimenti infrastrutturali.

L’immissione nel sistema di maggior liquidità finanziaria viene sostenuta sia mediante l’accelerazione nel pagamento
dei contributi previsti dalla PAC e dal PSR, che permetterà di erogare fondi per 128 milioni di euro entro i prossimi sei
mesi, sia mediante facilitazioni nell’accesso al credito. Inoltre, sarà prevista una maggiore dotazione finanziaria per le mi-
sure “a premio”, che non prevedono quindi cofinanziamenti da parte dell’azienda.

Con una dotazione di 130 milioni di euro, gli investimenti infrastrutturali delle aree rurali prevedono la realizzazione
di progetti di vario tipo - banda larga, opere per la difesa del suolo e approvvigionamento idrico - e serviranno anche ad
alimentare possibilità di occupazione nelle aree montane e svantaggiate. 

Infine, nell’ambito del pacchetto è poi prevista un’azione sui mercati internazionali, specie nell’ambito della grande
distribuzione organizzata, per permettere un rapido collocamento degli stock di prodotti agricoli rimasti invenduti a cau-
sa della crisi e che si stanno accumulando nelle aziende: in quest’ottica saranno rafforzate (con un ulteriore contributo di
500.000 euro) le azioni già previste da Toscana Promozione.
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Attuazione del Piano agricolo regionale - PAR 

Valori assoluti in migliaia di € e percentuali (dati aggiornati al 30 settembre 2009)

Dati complessivi Gestione fino al 2009

Assegnazioni Impegni Impegni/ Impegni Pagamenti Pagamenti/Descrizione
Assegnazioni Impegni

Importo Importo % Importo Importo %
PAR - Finanziamento interventi di parte corrente 9.415 9.415 100,0 9.415 0 0,0
Finanziamento interventi settore caccia - spese correnti 8.346 8.346 100,0 8.346 8.346 100,0
PAR - Finanziamento interventi di investimento 7.924 7.924 100,0 7.924 0 0,0
Fondo di solidarietà nazionale -
contributo in conto capitale 3.010 3.010 100,0 3.010 0 0,0
“Blue tongue” - spese per danni indiretti - 
finanziamento statale 2.160 0 0,0 0 0 0,0
Risarcimento danni in agricoltura - Eventi calamitosi 
riconosciuti dal Mipaf - Fondo di solidarietà nazionale 2.036 2.036 100,0 2.036 0 0,0
Arsia - Attività istituzionali - Annualità 2009 1.950 1.950 100,0 1.950 1.950 100,0
Valorizzazione prodotti agroalimentari - filiera 
dei prodotti biologici - finanziamento statale 1.496 1.496 100,0 1.496 0 0,0
Tenuta libri genealogici per controlli della produttività 
animale nelle specie di interesse zootecnico - 
finanziamento statale 1.319 1.319 100,0 1.319 1.074 81,4
PAR - Finanziamento interventi settore
della pesca - spese correnti 1.027 1.027 100,0 1.027 1.027 100,0
Attività agricole - Fondo di rotazione per anticipo 
finanziamenti dovuti da Agea per la gestione 
anagrafe aziende agricole 1.000 1.000 100,0 1.000 0 0,0
PAR - Finanziamento interventi settore pesca - 
investimenti 922 922 100,0 922 922 100,0
Interventi marchio Agriqualità 833 833 100,0 833 0 0,0
Emergenza sanitaria “Blue tongue” - finanziamento statale 532 0 0,0 0 0 0,0
Strutture di trasformazione in agricoltura - 
finanziamento statale 416 0 0,0 0 0 0,0
PAR - Iniziative di comunicazione 364 0 0,0 0 0 0,0
Emergenza sanitaria “scrapie” - 
finanziamento statale - spesa corrente 294 0 0,0 0 0 0,0
“Blue tongue” - finanziamento statale - investimenti 277 0 0,0 0 0 0,0
Fondo di solidarietà nazionale per risarcimento 
danni in agricoltura - contributi in conto interesse 257 0 0,0 0 0 0,0
Risarcimento danni in agricoltura - Contributi in c/capitale per 
la tutela del patrimonio zootecnico soggetto a predazione 233 0 0,0 0 0 0,0
Servizi allo sviluppo in agricoltura - Finanziamento 
programmi e progetti servizi di sviluppo agricolo e rurale 223 0 0,0 0 0 0,0
Valorizzazione prodotti agroalimentari - Interventi 
per la promozione e lo sviluppo dell'agricoltura biologica -
finanziamento statale 214 214 100,0 214 0 0,0
Emergenza sanitaria “scrapie” - finanziamento statale 200 0 0,0 0 0 0,0
Pesca marittima professionale e acquacoltura - 
Trasferimenti correnti ad enti e amministrazioni locali - 
finanziamento regionale 181 25 13,9 25 25 100,0
Pesca marittima professionale e acquacoltura - Trasferimenti 
correnti ad altri soggetti - finanziamento regionale 140 0 0,0 0 0 0,0
Attività zootecniche - Indennità integrativa nei casi 
di abbattimento totale di allevamento bovino 
per tubercolosi - finanziamento statale 105 0 0,0 0 0 0,0
Altri interventi 150 117 77,9 117 0 0,0
Totale 45.023 39.633 88,0 39.633 13.344 33,7

Fonte: Settore Controllo Strategico di Gestione, Regione Toscana
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nelle aziende agricole (157,152 milioni), la misura giovani
agricoltori (61,881 milioni) e la misura miglioramento delle
condizioni di trasformazione e di commercializzazione dei
prodotti agricoli (21,454 milioni di euro).

Nell’Asse 2 la spesa maggiore è imputata al Reg. CE
2078/92 (180.625 milioni di euro) ed alla misura F “Misure
Agroambientali” (138,005 milioni di euro), ma anche le mi-
sure forestali hanno riscontrato una buona performance di
spesa con 5,779 milioni di euro per la misura H “Imboschi-
mento superfici agricole”, a cui devono sommarsi 59,795
milioni di euro derivanti dal Reg. CE 2080/92, e 46,819 mi-
lioni di euro per la misura I “Altri interventi forestali”.

Nell’asse 3 la spesa si è concentrata sugli interventi per
la diversificazione aziendale ed in particolare a favore del-
l’agriturismo (61,008 milioni di euro), del turismo e dell’ar-
tigianato nelle aree rurali (11,851 milioni di euro); rilevante
è stata anche la spesa su misure a prevalente utilità pubbli-
ca, come dei “Servizi essenziali per l’economia e la popola-
zione delle zone rurali” (14,923 milioni di euro) e dello
“Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture” (11,898 mi-
lioni di euro).

Le Province che hanno erogato maggiori risorse sono

Siena (16,29%), Grosseto (15,89%), Arezzo (10,02%) e Fi-
renze (10,02%). 

I beneficiari dei contributi erogati da Artea in attuazione
del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006, con esclusione di
coloro che hanno ricevuto i premi in base ai regolamenti del
precedente periodo di programmazione, sono stati 8.933, di
cui 7.153 imprese individuali (80%), 1.419 società, 167
aziende o enti pubblici, 113 società cooperative e 81 sogget-
ti con altra forma giuridica, quali consorzi o associazioni. Il
contributo medio per beneficiario è calcolato in 51.300 €,
anche se circa un terzo dei beneficiari ha ricevuto fino a
10.000 €, oltre la metà di essi (53,2%) ha percepito impor-
ti compresi tra 10.000 e 100.000 €, ed il restante 13,2% dei
beneficiari ha ricevuto contributi per oltre 100.000 €.

Le donne costituiscono il 37% dei beneficiari, con un
picco di presenza all’interno della misura 9.5, dove supera-
no il 45%. Anche i giovani agricoltori, cioè i beneficiari che
al 31 dicembre 2006 avevano non più di 40 anni, rappresen-
tano il 37% ed hanno percepito, in media, un contributo pa-
ri a 45.300 €, un valore più elevato rispetto a beneficiari più
anziani. La percentuale dei beneficiari giovani è decisamen-
te più elevata per le misure 1 e 9.5, in entrambi i casi con va-
lori di poco inferiori al 50%. I beneficiari anziani, con oltre
65 anni, rappresentano il 13,6% del totale considerato. 

Per quanto riguarda l’impatto della programmazione,
l’aggiornamento della valutazione intermedia evidenzia i ri-
sultati più significativi in relazione ai singoli obiettivi.

In relazione all’obiettivo dell’Asse 1, Sostegno al mi-
glioramento della competitività aziendale, al reddito agrico-
lo e alle produzioni di qualità, si rileva:

- l’elevata partecipazione alla misura (1) di aiuto agli in-
vestimenti aziendali di giovani agricoltori (48%), donne
(24%) e produttori biologici (34%) favorita anche dalle
priorità regionali;

- una crescita del reddito degli agricoltori (+16,8% la va-
riazione del reddito lordo medio aziendale misurata attra-
verso le indagini valutative), pur con sensibili differenze in
funzione delle specifiche problematiche e potenzialità pre-
senti nelle diverse tipologie territoriali, con livelli di reddi-
to minori nelle zone svantaggiate;

- una insufficiente compensazione, in alcune realtà terri-
toriali, dell’azione di tutela e salvaguardia del patrimonio
paesaggistico e ambientale svolta dagli agricoltori;

- l’inadeguatezza del premio di insediamento a sostenere
gli investimenti di adeguamento e miglioramento aziendale
realizzati dalla grande maggioranza dei giovani agricoltori
beneficiari;

- un rafforzamento degli ordinamenti verso produzioni di
qualità e orientamento degli investimenti, sia aziendali sia
di trasformazione e commercializzazione, verso il migliora-
mento della qualità dei prodotti agricoli; 

- un rafforzamento dei legami all’interno delle filiere
produttive, stimolato dai criteri di selezione volti a favorire
vantaggi per i produttori agricoli che aderiscono a sistemi di
cooperazione ed i legami con il territorio e i settori produt-
tivi di base;

- la scarsa partecipazione degli agricoltori agli interventi
di formazione professionale.

In relazione all’obiettivo specifico di sostenere il mante-
nimento e il miglioramento delle qualità ambientali e pae-

Spese 2000-2006 assegnate 
al PSR 2007-2013

Impegni assunti nella precedente 
programmazione assegnati all’annualità 2007 

Domande finanziate
Codice misure Spesa

nuove PSR 2007-13 pubblica
Misura A “Investimenti 
nelle aziende agricole” 121 5.505.037
Misura B “Insediamento 
giovani agricoltori” 112 14.500
Misura C “Formazione” 111 5.757
Misura D “Prepensionamento” 113 671.604
Ex Reg. CEE 2079/92 113 10.163
Misura I “Altre misure forestali” 
(8.2.3 e 8.2.2) 122 1.141.069
Misura R “Sviluppo e miglioramento 
infrastrutture rurali connesse 
allo sviluppo dell'agricoltura” 125 48.412
Totale Asse 1 7.396.542
Misura F “Misure agroambientali” 214 8.963.172
Ex Reg. CEE 2078/92 214 135.246
Misura H “Imboschimento 
superfici agricole” 221 6.379.950
ex Reg. CEE 2080/92 221 456.052
Misura I “Altre misure forestali” 223 31.396
Reg. CE 1609/89 221 584.020
Misura I “Altre misure forestali” (8.2.4) 225 2.176
Totale Asse 2 16.552.012
Misura P “Diversificazione 
attività settore agricolo” 311 2.126.120
Totale Asse 3 2.126.120
Totale trascinamenti Asse 1-2-3 26.074.674

Fonte: Documento attuativo regionale - DAR
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saggistiche delle zone rurali (Asse 2), gli interventi attivati
sulle misure agroambientali risultano prevalentemente
orientati al rafforzamento di tecniche o “pratiche” agricole
(produzione biologica ed integrata) in grado di generare ef-
fetti positivi, o meno negativi, sull’ambiente e di fornire
prodotti più salubri per i consumatori. Più debole, invece, è
risultata la capacità di attivare interventi mirati alla difesa
del suolo e allo sviluppo delle “infrastrutture” ecologiche
e/o di interesse paesaggistico, i quali risultano quantitativa-
mente molto limitati soprattutto in relazione alla riduzione
dei fenomeni di erosione e dissesto idro-geologico di origi-
ne agricola ed agli obiettivi di salvaguardia della biodiversi-
tà e del paesaggio. Gli interventi forestali evidenziano un
apprezzabile valore ambientale, mentre gli impatti economi-
ci ed occupazionali di tipo diretto sui beneficiari degli inter-
venti risultano modesti.

Per quanto riguarda l’Asse 3, le risorse finanziarie as-
segnate, nonostante la contrazione da un iniziale 18% al
14% dell’intero Piano, rappresentano un livello superiore
alla media nazionale rivelandosi capaci di attivare proget-
ti con elevato carattere di originalità e innovazione che
hanno dato vita ad interessanti campi di sperimentazione
della coniugazione sociale-produttivo, avendo coinvolto
nelle varie attività (agricoltura sociale, fattorie didattiche,
manutenzione e sviluppo di infrastrutture rurali, conserva-
zione del patrimonio ambientale) fasce specifiche della
popolazione rurale. Elementi di innovazione non sono
emersi, invece, nelle procedure di attuazione della misura
9.5 (Diversificazione delle attività del settore agricolo e
dei settori affini) nell’ambito della quale è stato percorso
quasi esclusivamente il solco collaudato dell’agriturismo
ed in particolare degli interventi volti ad ampliare l’offer-
ta di posti letto. 

Dai risultati del PSR 2000-2006 sono emersi alcuni
spunti di riflessione che sono stati oggetto di particolare at-
tenzione nella definizione del nuovo quadro programmatico
dello sviluppo rurale 2007-2013:

- in primo luogo, la necessità di rafforzare e qualificare
ulteriormente un approccio territoriale nella definizione del-
le forme e modalità di sostegno, ciò sia nell’impostazione
dell’Asse 2, dove le azioni di salvaguardia e tutela ambien-
tale devono essere proporzionate ai diversi livelli di critici-
tà e/o potenzialità presenti nel territorio, che nell’ambito de-
gli Assi 3 e 4, dove è necessario proseguire e rafforzare le
azioni inerenti alla creazione e valorizzazione, anche econo-
mica, dei servizi dell’azienda al territorio e alle popolazioni
rurali;

- inoltre, la necessità di accentuare la territorializzazione
delle iniziative, valorizzando maggiormente la costruzione
partenariale di esse nell’ambito Leader ed accrescendo, in
parallelo il ruolo dell’agricoltura e delle imprese agricole
nell’ambito dell’intervento sul sociale nelle aree rurali;

- infine, sul piano procedurale, la necessità di formulare
un quadro programmatico e procedure di attuazione atte a
favorire ed orientare una maggiore integrazione tra gli inter-
venti e tra le diverse forme di sostegno previste nel nuovo
Regolamento (sia a livello aziendale che di filiera), condi-
zione questa propedeutica per la manifestazione di effetti si-
nergici e quindi per una maggiore efficienza nell’utilizza-
zione delle (limitate) risorse finanziarie. 

3.3.2 Il Programma di sviluppo rurale 2007-2013

La strategia

Il Programma di sviluppo rurale (PSR) della Regione To-
scana 2007-2013, redatto sulla base di quanto disposto dal
Regolamento CE 1698/05 e dei conseguenti regolamenti at-
tuativi, è stato approvato dalla Commissione della Comunità
Europea con Decisione del 16 ottobre 2007, n. C(2007) 4664.

La strategia regionale, strutturata in base agli obiettivi di
cui all’art. 4 del Regolamento 1698/05, punta a:

- accrescere la competitività del settore agricolo e fore-
stale sostenendo la ristrutturazione, lo sviluppo e l’innova-
zione; 

- valorizzare l’ambiente e lo spazio naturale sostenendo
la gestione del territorio;

- migliorare la qualità di vita nelle zone rurali;
- promuovere la diversificazione delle attività economi-

che. 
Tali obiettivi sono perseguiti attraverso 4 assi che, a loro

volta, sono articolati in obiettivi prioritari, obiettivi specifi-
ci di programma ad essi collegati, e pacchetti di misure fi-
nalizzati al loro conseguimento.

Gli obiettivi specifici del PSR Toscana riferibili all’Asse
1 “Miglioramento della competitività del settore agricolo e
forestale”sono:

- il consolidamento e lo sviluppo delle aziende sul terri-
torio e sui mercati mediante la diffusione dell’innovazione e
l’aumento della competitività;

- il rafforzamento delle filiere produttive agricole e fore-
stali;

- il consolidamento e lo sviluppo della qualità della pro-
duzione agricola e forestale;

- il sostegno all’occupazione ed al ricambio generazionale.
I primi tre obiettivi calano nella specificità regionale la

priorità comunitaria relativa a “Modernizzazione, innova-
zione e qualità nella catena alimentare”, che in Toscana si-
gnifica sostanzialmente sostenere l’ammodernamento delle
imprese, collegarle più strettamente al mercato e promuove-
re la qualità dei prodotti, in tutte le accezioni. Il quarto
obiettivo si rapporta direttamente alla priorità comunitaria
relativa a “Investimenti in capitale umano e fisico”, con mi-
sure tendenti all’aumento ed al consolidamento dell’occupa-
zione, intesa anche come sviluppo di iniziative imprendito-
riali. Infine, la priorità comunitaria “Trasferimento di cono-
scenze”, ha una portata trasversale, in quanto tutte le azioni
previste in applicazione dei quattro obiettivi contengono
azioni mirate allo scopo.

In relazione all’asse 2 “Miglioramento dell’ambiente e
dello spazio rurale”, gli obiettivi specifici stabiliti sono:

- la conservazione della biodiversità e la tutela delle spe-
cie selvatiche e di quelle coltivate o allevate;

- la promozione del risparmio idrico;
- la riduzione dell’inquinamento dei corpi idrici;
- la promozione del risparmio energetico e delle energie

rinnovabili;
- il contributo alla mitigazione dei cambiamenti clima-

tici;
- la conservazione e miglioramento del paesaggio;
- la riduzione dell’erosione del suolo.



12° Rapporto sull’Economia e Politiche Rurali in Toscana

66

Misure attivate sul PSR 2007-2013 e spesa indicativa

Ripartizione indicativa delle risorse sulle singole misure del PSR 2007-2013, comprendente le nuove risorse assegnate alla
Toscana a seguito della revisione della PAC e del piano europeo di ripresa economica

Asse Misure/asse
Spesa Spesa Costo

pubblica privata totale
111 Azioni nel campo della formazione professionale e dell’informazione 11.925.834 0 11.925.834
112 Insediamento giovani agricoltori 44.352.275 0 44.352.275
113 Prepensionamento degli imprenditori e dei lavoratori agricoli 8.081.970 0 8.081.970
114 Ricorso ai servizi di consulenza da parte degli imprenditori agricoli e forestali 14.784.092 3.696.023 18.480.115
115 Avviamento di servizi di consulenza aziendale, di sostituzione e di assistenza 

alla gestione delle aziende agricole, nonché di servizi di consulenza forestale 0 0 0
121 Ammodernamento delle aziende agricole 103.250.864 154.874.296 258.127.160
122 Migliore valorizzazione economica delle foreste 24.640.153 16.426.769 41.066.922
123 Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali 51.768.871 120.794.032 172.562.903
124 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie 

nei settori agricolo e alimentare e in quello forestale 9.856.061 4.224.026 14.080.087
125 Miglioramento e sviluppo delle infrastrutture in parallelo con lo sviluppo

e l’adeguamento dell’agricoltura e della silvicoltura 59.535.331 0 59.535.331
126 Ripristino del potenziale agricolo danneggiato da calamità naturali 

e introduzione di adeguate misure di prevenzione 0 0 0
132 Sostegno agli agricoltori che partecipano ai sistemi di qualità alimentare 13.798.486 5.913.637 19.712.123
133 Sostegno alle associazioni di produttori per attività di informazione 

e promozione sui sistemi di qualità alimentare 4.928.030 2.112.013 7.040.043
Totale Asse 1 346.921.967 308.042.796 654.964.763

211 Indennità a favore degli agricoltori delle zone montane 10.835.939 0 10.835.939
212 Indennità a favore di agricoltori delle zone caratterizzate da svantaggi naturali, 

diverse dalle zone montane 10.835.939 0 10.835.939
213 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 2000/60/CE 0 0 0
214 Pagamenti agro-ambientali 205.180.840 0 205.180.840
215 Pagamenti per il benessere degli animali 4.925.427 0 4.925.427
216 Sostegno agli investimenti non produttivi 4.925.427 547.270 5.472.697
221 Imboschimento di terreni agricoli 37.771.529 16.187.798 53.959.327
222 Primo impianto di sistemi agroforestali su terreni agricoli 0 0 0
223 Primo imboschimento di terreni non agricoli 2.758.239 1.182.102 3.940.341
224 Indennità Natura 2000 0 0
225 Pagamenti silvoambientali 6.739 0 6.739
226 Ricostituzione del potenziale forestale ed introduzione di interventi preventivi 54.794.927 0 54.794.927
227 Sostegno agli investimenti non produttivi 14.771.562 0 14.771.562

Totale Asse 2 346.806.568 17.917.170 364.723.738
311 Diversificazione verso attività non agricole 88.106.818 132.160.227 220.267.045
312 Sostegno alla creazione e sviluppo di microimprese
313 Incentivazione di attività turistiche
321 Servizi essenziali per l'economia e la popolazione rurale
322 Sviluppo e rinnovamento dei villaggi
323 Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale
331 Formazione e informazione rivolte agli operatori economici 

impegnati nei settori che rientrano nell'Asse 3
Totale Asse 3 88.106.818 132.160.227 220.267.045

41 Strategie di sviluppo locale
411 - competitività 4.856.817 2.081.493 6.938.310
412 - gestione dell’ambiente/del territorio 0 0 0
413 - qualità della vita/diversificazione 66.406.245 16.601.561 83.007.806
421 Cooperazione interterritoriale e transnazionale 7.366.186 1.841.547 9.207.733
431 Gestione dei gruppi di azione locale, acquisizione di competenze, animazione 7.285.228 0 7.285.228

Totale Asse 4 85.914.476 20.524.601 106.439.077
Totale Assi 1, 2, 3 e 4 867.749.829 478.644.794 1.346.394.623

511 Assistenza tecnica 8.391.136 0 8.391.136
Totale generale 876.140.965 478.644.794 1.354.785.759
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Il primo obiettivo fa diretto riferimento alla priorità co-
munitaria “Biodiversità e preservazione dell’attività agrico-
la e dei sistemi forestali ad alto valore naturale”, ed in par-
ticolare agli impegni assunti nel consiglio di Goteborg in re-
lazione alla inversione del declino della biodiversità entro il
2010 ed all’azione di conservazione del patrimonio di razze
e varietà locali di interesse agricolo che la Toscana ha intra-
preso con la L.R. n. 64/2004. Gli obiettivi “Promozione del
risparmio idrico” e “Riduzione dell’inquinamento dei corpi
idrici” fanno riferimento alla priorità comunitaria “Regime
delle acque” e sono stati sviluppati in relazione a due fabbi-
sogni specifici della Toscana: la riduzione dell’impiego di
acqua, soprattutto se di origine sotterranea, e la protezione
dei corpi idrici dall’inquinamento di origine agricola, zoo-
tecnica o agroindustriale. La “Promozione del risparmio
energetico” e la “Mitigazione dei cambiamenti climatici”
fanno riferimento, invece, alla priorità comunitaria relativa
ai “Cambiamenti climatici”, in relazione al protocollo di
Kyoto, nonché ai problemi relativi all’aumento delle tempe-
rature ed alla riduzione e concentrazione delle precipitazio-
ni, che si stanno manifestando con sempre maggiore inten-
sità a livello regionale. Infine, gli ultimi due obiettivi, rela-
tivi alla “Conservazione e miglioramento del paesaggio” e
alla “Riduzione dell’erosione del suolo”, correlati con la
priorità comunitaria della “preservazione e sviluppo dell’at-
tività agricola e di sistemi forestali ad elevata valenza natu-
rale e dei paesaggi agrari tradizionali”, rivestono una note-
vole importanza a livello toscano, in quanto il territorio re-
gionale è caratterizzato da un paesaggio naturale ed artifi-
ciale di notevole valenza e da una accentuata acclività, che
aumenta i pericoli dovuti all’erosione.

Nell’Asse 3 “Qualità della vita nelle zone rurali e diversi-
ficazione dell’economia rurale” l’obiettivo del “Rafforzamen-
to del sostegno alle popolazioni rurali”, finalizzato alla ridu-
zione delle differenze e degli svantaggi a carico degli abitanti
delle zone rurali della Toscana, si riferisce direttamente a quel-
lo degli Orientamenti Strategici Comunitari della “Conserva-
zione dell’attrattività delle zone rurali per le generazioni futu-
re”, mentre il sostegno agli investimenti nelle imprese agrico-
le ed extra-agricole per il mantenimento e/o la creazione di oc-
cupazione si collega alla priorità comunitaria “Creazione di
opportunità di lavoro e delle condizioni per la crescita”.

Infine, l’asse metodologico Leader si pone come obietti-
vi specifici il “Rafforzamento della capacità progettuale e
gestionale locale” e la “Valorizzazione delle risorse endoge-
ne dei territori”, intendendo con ciò rafforzare la partecipa-
zione locale alla definizione delle politiche e migliorare le
potenzialità di sviluppo endogeno delle zone rurali, le quali
soffrono di una scarsa capacità di produrre strategie di svi-
luppo locale a causa della carenza e della dispersione delle
competenze. Le misure collegate a questi obiettivi (tutte
quelle dell’Asse 3 esclusa la 311) sono quelle che maggior-
mente richiedono una programmazione locale finalizzata ad
individuare le esigenze effettive del territorio. 

Complessivamente, le misure attivate dal PSR della To-
scana 2007-2013 sono 29, ripartite nei vari assi:

- 11 misure sono contenute nell’Asse 1, di cui 4 nella sot-
to sezione finalizzata alla promozione della conoscenza e al-
lo sviluppo del potenziale umano, 5 misure nella sottosezio-
ne che mira a sviluppare il capitale fisico e l’innovazione e

2 misure nella sottosezione dedicata al miglioramento della
qualità dei prodotti agricoli;

- 9 misure fanno parte dell’Asse 2, di cui 5 nella sottose-
zione dedicata alla promozione l’utilizzo sostenibile dei ter-
reni agricoli e 4 nella sottosezione dedicata alla promozione
dell’utilizzo sostenibile dei terreni forestali;

- 6 misure nell’asse 3, di cui 3 nella sottosezione che mi-
ra la diversificazione dell’economia rurale (agriturismo,
creazione di micro imprese e attività agrituristiche) e 3 nel-
la sottosezione dedicata al miglioramento della qualità del-
la vita nelle aree rurali (servizi essenziali, rinnovamento vil-
laggi e tutela del patrimonio rurale);

- infine, l’Asse 4 attuazione dell’impostazione Leader.
Sulla base del quadro strategico definito a livello regiona-

le, gli enti locali operano le scelte di dettaglio che consentano
di rispondere alle specifiche esigenze di territori fra sé molto
diversificati. Il coordinamento della programmazione FEASR
sul territorio è affidato alle Province, compresa la programma-
zione locale di competenza dei Gruppi di azione locale (GAL)
nell’ambito dell’attuazione dell’Asse 4 “Metodo Leader”.

Partendo da un’analisi del territorio di competenza, le
Province redigono i Piani locali di sviluppo rurale che indi-
viduano i principali fabbisogni, le strategie prescelte in rela-
zione ad essi con l’indicazione delle misure attivate, le loro
dotazioni finanziarie nonché l’indicazione dei criteri ag-
giuntivi di selezione delle operazioni finanziate e delle
eventuali ulteriori limitazioni ed esclusioni per l’assegna-
zione delle risorse ai beneficiari. 

I PLSR contengono anche un’articolazione specifica ela-
borata ed approvata dalle Comunità montane e dalle Unioni
di Comuni ricadenti nel territorio di loro competenza, com-
prendente le misure attivate, le loro dotazioni finanziarie e
l’indicazione dei criteri aggiuntivi di selezione delle opera-
zioni finanziate e delle eventuali ulteriori limitazioni ed
esclusioni per l’assegnazione delle risorse ai beneficiari. 

Su richiesta unanime di tutti gli enti che operano in un
determinato territorio provinciale, la Provincia può presen-
tare un piano finanziario unico, comprendente tutte le risor-
se assegnate ad essa e a tutti gli altri Enti competenti per il
suo territorio (Comunità montane e Unioni di Comuni).
L’approvazione del piano unico produce di conseguenza la
formazione di un’unica graduatoria provinciale, ferme re-
stando le competenze di ciascun Ente nel procedimento
amministrativo per l’assegnazione e l’erogazione dei fondi
per le domande riferite al territorio di sua competenza. 

Se da un lato i PLSR consentono di adeguare gli obiettivi
regionali alle specificità territoriali, al fine di creare condizio-
ni di maggiore adeguatezza territoriale e integrazione tra gli
interventi, di prossimità, informazione e partecipazione dei
potenziali beneficiari, da un punto di vista operativo si riscon-
trano notevoli difficoltà di coordinamento e realizzazione, so-
prattutto nelle realtà provinciali di maggiore dimensione dove
i soggetti coinvolti sono molti e dove i diversi pesi si equival-
gono. In generale, gli enti locali hanno mostrato una tendenza
a programmare per proprio conto, senza procedere ad una ve-
ra e propria concertazione, cosa che ha causato una notevole
dilatazione dei tempi nella presentazione dei PSLR. Al riguar-
do, la Provincia di Siena si sta orientando a presentare docu-
menti univoci sia per quanto riguarda la pianificazione finan-
ziaria che i punteggi aggiuntivi, i criteri di selezione ecc.
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La ripartizione delle risorse

Per quanto riguarda la dotazione finanziaria del periodo
2007-2013 la decisione comunitaria n. 4664/07 ha approva-
to per il PSR della Toscana una spesa pubblica pari ad oltre
839 milioni di euro, di cui 369 milioni di euro a titolo FE-
ASR e 470 milioni di euro in quota nazionale.

Della dotazione FEASR fanno parte 21,9 milioni di euro
derivanti dalla riforma dell’OCM tabacco e 11,9 milioni di
euro destinati al pagamento di domande ammesse nell’am-
bito della programmazione 2000-2006.

A partire dal luglio 2009, a seguito della revisione della
PAC e del piano europeo di ripresa economica, alla Regio-
ne Toscana sono state assegnate risorse aggiuntive per circa
37 milioni di euro che portano il totale complessivo della
spesa pubblica ad oltre 876 milioni di euro. A seguito di ta-
le assegnazione sono variate sia la ripartizione della spesa
pubblica per anno che il peso finanziario dei singoli assi che
prevedono adesso le seguenti percentuali:

- Asse 1: 39,6%
- Asse 2: 39,6%
- Asse 3: 10,1%
- Asse 4: 9,8%
- assistenza tecnica 0,9%.
Rispetto alla precedente programmazione, che concen-

trava molte risorse sulle misure agroambientali (Asse 2), il
PSR 2007-2013 opera un riequilibro rispetto alle misure per
il miglioramento della competitività (Asse 1). Ora ognuno
dei due assi assorbe quasi 347 milioni di euro di spesa pub-

blica complessiva, l’Asse 3 dispone di una dotazione com-
plessiva di 88 milioni di euro, mentre all’approccio Leader
(Asse 4) sono stati assegnati quasi 86 milioni di euro. La do-
tazione dell’assistenza tecnica è stata dimensionata al mini-
mo possibile (0,9%) (il Piano strategico nazionale prevede
una dotazione pari al 3,1%), in modo da destinare la mag-
gior parte delle risorse alle misure del PSR.

Le misure su cui si concentra la spesa pubblica sono:
- sull’Asse 1, investimenti nelle aziende agricole (103 mi-

lioni di euro); investimenti nelle imprese di trasformazione e
di commercializzazione (51,7 milioni di euro); insediamento
giovani agricoltori (44,3 milioni di euro); infrastrutture per
l’agricoltura e la silvicoltura (quasi 60 milioni di euro);

- sull’Asse 2, pagamenti agroambientali (205 milioni di
euro); ricostituzione del potenziale forestale e interventi
preventivi (54,7 milioni di euro); sostegno agli investimen-
ti non produttivi di tipo forestale (20 milioni di euro); imbo-
schimento terreni agricoli (14,7 milioni di euro);

- sull’Asse 3, diversificazione verso attività non agricole
(88 milioni di euro).

Le risorse a disposizione degli Enti delegati nella prima
fase di programmazione, che corrisponde al periodo 2007-
2010, ammontano a 317,8(1) milioni di euro di spesa pubbli-
ca totale, comprensiva dei trascinamenti delle precedenti
programmazioni già assegnati agli enti per misure a impe-
gno pluriennale e al netto degli importi destinati alle misure
a gestione regionale, dell’Asse Leader e della misura 511 -
Assistenza tecnica. La dotazione finanziaria delle misure di

Dotazione finanziaria PSR 2007-2013

Risorse stanziate ripartite per Asse e per anno (decisione comunitaria n. 4664/07)

Asse Anno Dotazione Importo Quota
2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 totale (E) FEASR (E) %

Asse 1 56.120.784 55.790.826 53.076.936 43.554.173 38.947.269 37.776.628 37.792.133 323.058.750 142.145.850 38,5
Asse 2 46.285.170 46.013.039 44.633.680 45.251.089 51.404.843 51.199.900 50.857.734 335.645.455 147.684.000 40,0
Asse 3 12.149.841 12.078.407 11.716.326 11.878.396 13.493.754 13.439.956 13.350.138 88.106.818 38.767.000 10,5
Leader 1.041.416 11.312.788 23.381.121 24.303.268 23.872.885 83.911.478 36.921.050 10,0
Assistenza
Tecnica (*) 1.157.129 1.150.326 1.115.842 1.131.277 1.285.121 1.279.997 1.271.443 8.391.136 3.692.100 1,0
Spesa 
pubblica 115.712.925 115.032.598 111.584.200 113.127.723 128.512.108 127.999.750 127.144.334 839.113.637 369.210.000 100,0

(*) I finanziamenti relativi all’Assistenza Tecnica riguardano l’attività di preparazione, gestione, sorveglianza, valutazione, informazio-
ne e controllo degli interventi del Programma di Sviluppo Rurale.
Fonte: Documento attuativo regionale (DAR)

Dotazione finanziaria PSR 2007-2013 a seguito di nuove assegnazioni nel 2009

Risorse stanziate ripartite per anno (decisione comunitaria n. 9623/09)

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 Dotazione totale (€)
Spesa pubblica 115.712.925 115.032.598 116.478.267 120.958.490 135.133.877 136.055.641 136.766.963 876.140.965

Fonte: Documento attuativo regionale (DAR)

(1) L’importo totale comprende la ripartizione tra gli Enti delle risorse derivanti dalla rimodulazione operata con DGR 928/08 dei fondi
destinati a misure regionali non attivate, pari a 5.000.000 di euro, che sono state destinate esclusivamente alla misura 112 “Insediamento gio-
vani agricoltori”.
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competenza regionale è pari a 49,3(2) milioni di euro, per un
totale complessivo di 367,1 milioni di euro. La decisione di
non assegnare subito agli enti locali che gestiscono il Piano
le risorse dell’intero periodo di programmazione, ma solo
quelle fino al 2010, deriva dalla volontà di monitorare la ca-
pacità di spesa ed eventualmente introdurre aggiustamenti e
correttivi sulla base di una significativa valutazione di quan-
to sarà stato fatto in quella data.

L’avanzamento e i risultati del PSR

Ad oggi, sono stati pubblicati 38 bandi che riguardano

l’assegnazione delle risorse relative alla fase I (fondi 2007-
2008) e alla fase II (fondi 2009). 

Nell’ambito dell’Asse 1 “Miglioramento della competi-
tività del settore agricolo e forestale” e dell’Asse 2 “Mi-
glioramento dell’ambiente e dello spazio naturale” sono
stati pubblicati i bandi relativi a 17 delle 20 misure pro-
grammate. 

Nell’ambito dell’Asse 3 “Qualità della vita nelle zone ru-
rali e diversificazione dell’economia rurale” è stato pubbli-
cato il bando relativo alla misura 311 “Diversificazione ver-
so attività non agricole”, unica misura dell’Asse 3 non pro-
grammata con il metodo Leader.

Dotazione finanziaria degli Enti locali per il periodo di programmazione 2007-2010 

Risorse stanziate per Ente e per anno 

Ente
Anno

Totale 2007-10 %
2007 2008 2009 2010

Provincia Arezzo 6.047.391 7.433.673 7.256.349 6.771.946 27.509.359 8,11%
Provincia Firenze 6.730.402 7.663.789 7.512.912 6.791.365 28.698.469 8,46%
Provincia Grosseto 7.640.037 9.143.473 8.937.836 8.256.671 33.978.017 10,01%
Provincia Livorno 3.597.633 4.301.103 4.205.187 3.968.014 16.071.937 4,74%
Provincia Lucca 2.591.282 3.032.899 2.969.383 2.708.000 11.301.563 3,33%
Provincia Massa Carrara 460.399 528.634 518.214 506.944 2.014.190 0,59%
Provincia Pisa 5.423.175 6.453.129 6.310.885 5.807.642 23.994.831 7,07%
Provincia Pistoia 3.244.126 3.611.263 3.545.836 3.163.691 13.564.915 4,00%
Provincia Prato 561.479 630.621 618.916 672.662 2.483.678 0,73%
Provincia Siena 6.998.753 8.305.446 8.121.105 7.489.051 30.914.355 9,11%
C.M. Lunigiana 2.249.819 2.725.455 2.662.913 2.467.114 10.105.301 2,98%
C.M. Garfagnana 1.302.401 1.581.213 1.544.571 1.433.926 5.862.111 1,73%
C.M. Valle del Serchio 450.273 546.625 534.030 495.090 2.026.019 0,60%
C.M. Mugello 3.088.519 3.841.978 3.748.547 3.750.686 14.429.730 4,25%
C.M. Montagna Fiorentina 1.478.872 1.785.409 1.744.560 1.374.283 6.383.124 1,88%
C.M. Alta Val di Cecina 2.436.590 2.983.846 2.913.004 2.716.944 11.050.384 3,26%
C.M. Casentino 2.031.198 2.475.779 2.418.096 2.246.458 9.171.530 2,70%
C.M. Valtiberina 2.220.848 2.644.328 2.586.217 2.378.036 9.829.428 2,90%
C.M. Amiata Grossetano 2.626.245 3.164.104 3.092.231 2.860.315 11.742.895 3,46%
C.M. Amiata Val D'Orcia 2.689.506 3.350.215 3.267.720 3.068.068 12.375.510 3,65%
U.C. Arcipelago Toscano 465.443 586.938 572.134 539.549 2.164.063 0,64%
U.C. Alta Versilia 731.260 855.578 837.746 724.175 3.148.759 0,93%
C.M. Appennino Pistoiese 1.406.064 1.667.697 1.631.501 1.496.778 6.202.040 1,83%
C.M. Val di Bisenzio 391.898 489.752 477.745 329.170 1.688.565 0,50%
U.C. Pratomagno 540.498 639.679 625.696 575.194 2.381.068 0,70%
C.M. Colline Metallifere 2.189.487 2.611.959 2.553.943 2.263.041 9.618.431 2,83%
C.M. Colline del Fiora 3.683.428 4.305.643 4.214.471 3.853.943 16.057.486 4,73%
U.C. Valdichiana senese 1.917.175 2.293.512 2.241.637 2.073.766 8.526.090 2,51%
U.C. Val di Merse 1.307.946 1.643.879 1.602.649 1.509.890 6.064.364 1,79%
Totale 76.502.147 91.297.616 89.266.036 82.292.412 339.358.211 100,00%

Gli importi assegnati includono quelli necessari al pagamento degli impegni pluriennali assunti nel periodo di programmazione 2000-
2006 e al pagamento delle domande bloccate per ricorsi pendenti riferiti allo stesso periodo.
Fonte: Documento attuativo regionale (DAR)

(2) Le dotazioni finanziare di competenza Regione Toscana per il periodo 2007-2010 sono: mis. 111: € 4.400.000; mis. 114: € 7.327.584;
mis. 123 a): € 27.766.361; mis. 124: € 2.410.171; mis. 133: € 1.205.086; mis. 214 b1): € 3.705.677; mis. 214 b2): € 450.000; mis. 216; 
€ 2.000.000.
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Le altre misure dell’Asse 3 e dell’Asse 4 “ Leader” pro-
grammate con il metodo Leader sono in corso di attivazione.
Con DGR n. 216 del 25 marzo 2008 sono stati riconosciuti i
7 Gruppi di Azione Locale (GAL)(3). Le Strategie Integrate di
Sviluppo Rurale (SISL) attualmente presentate dai GAL e già
approvate sono 6, mentre resta in corso di esame la sola SISL.
Quest’ultima approvazione darà il via libera all’emissione dei
bandi da parte dei GAL stessi, sulla base degli indirizzi recen-
temente emanati dalla stessa Giunta regionale.

Infine, nell’ambito della misura 511 “Assistenza tecnica”
è stato selezionato il valutatore indipendente. È attualmente
in corso l’esame delle pratiche per l’aggiudicazione defini-
tiva.

I bandi pubblicati nell’arco del 2008 hanno riguardato le
misure 111, 112, 113, 114, 121, 122, 123 [sottomisura a) e
sottomisura b)], 132, 211, 212, 214 [sottomisura a), azioni a1)
e a2); sottomisura b), azioni b1) e b2)], 221, 223, 226, 227 e
311, mentre non sono state attivate le misure 124, 125 e 133,
poiché non c’erano risorse programmate sulla prima fase (an-
nualità 2007 e 2008), la misura 215, la cui scheda di misura è
stata approvata dalla CE nel corso del 2009, le azioni a3, a4 e
a5 della misura 214, la misura 216 e tutte le misure degli As-
si 3 e 4, ad eccezione della misura 311. 

Al 1° ottobre 2009, le risorse messe a bando ammontano
complessivamente a circa 280 milioni di euro (31% del to-
tale delle risorse disponibili per l’intero periodo di program-
mazione) a fronte delle quali sono state presentate oltre
15.000 domande per un ammontare complessivo del contri-
buto richiesto di circa 321 milioni.

Per quanto riguarda le assegnazioni dei contributi, al 1°
ottobre 2009 sono state assegnate risorse ai beneficiari per
un ammontare complessivo di circa 127 milioni di euro
(14,7% del totale delle risorse disponibili per l’intero perio-
do di programmazione), a fronte di circa 14.500 domande
ammesse a finanziamento.

I pagamenti effettuati da Artea, al 1° ottobre 2009, am-
montano a circa 88 milioni di euro (10% del totale delle ri-
sorse disponibili per l’intero periodo di programmazione) di
cui circa l’80% riguarda i “trascinamenti”, ossia il paga-
mento di impegni assunti nella fase di programmazione
2000-2006 relativi principalmente a misure pluriennali che
si protraggono anche nella attuale fase di programmazione
(per esempio misure agroambientali).

Dalle domande dei richiedenti a valere sui fondi 2007 e

2008 si evidenzia che le “Richieste” di finanziamento da
parte dei potenziali beneficiari rispetto all’entità delle risor-
se disponibili hanno superato, complessivamente, tre volte
le risorse programmate. Ciò ha reso necessaria una rimodu-
lazione delle risorse per far fronte almeno a parte delle
aspettative. In particolare, nel 2008 le richieste finanziarie
per l’insediamento di giovani agricoltori (59.240.000,00 eu-
ro) hanno superato, in termini finanziari, circa 4 volte le ri-
sorse disponibili (15.499.646,00 euro). A tal fine 5 milioni
di euro a valere sull’assegnazione dei nuovi fondi comuni-
tari per lo sviluppo rurale sono stati destinati a finanziare
immediatamente ulteriori domande sulle graduatorie in vi-
gore per l’insediamento di giovani agricoltori. Tale rifinan-
ziamento dovrebbe consentire di finanziare circa il 50% del-
le domande presentate.

3.3.3 La riprogrammazione del PSR 2007-2013

La revisione del PSR per il periodo 2007-2013 è stata ap-
provata dalla Commissione Europea con la decisione C
(2009) 9623 del 30 novembre 2009.

L’approvazione del PSR rende pienamente disponibili
ulteriori 37 milioni di euro di fondi pubblici per la Toscana
(che portano il totale complessivo della spesa pubblica ad
oltre 876 milioni di euro), che saranno indirizzati solo ed
esclusivamente alla realizzazione di operazioni compatibili
con le sei “nuove sfide” dello sviluppo rurale: misure di ac-
compagnamento alla ristrutturazione del settore lattiero-ca-
seario, sviluppo energie rinnovabili, tutela della biodiversi-
tà, mitigazione dei cambiamenti climatici, gestione delle ac-
que e diffusione della connessione internet a banda larga
nelle aree rurali. A queste va aggiunto il sostegno all’inno-
vazione per i primi quattro punti.

Le risorse finanziarie addizionali sono state allocate, prin-
cipalmente ad interventi per la realizzazione e la modernizza-
zione dei sistemi di distribuzione e conservazione delle acque
(circa 9 milioni di euro), in considerazione del fatto che i pro-
getti collegati alla gestione delle risorse idriche sono spesso
di notevole entità (invasi, reti di distribuzione ecc.) e richie-
dono una notevole mole di risorse per avere un impatto ap-
prezzabile, ad azioni di prevenzione contro gli incendi bo-
schivi e altre calamità naturali legate al cambiamento clima-
tico (circa 8,5 milioni di euro), e ad interventi infrastrutturali
per la diffusione della banda larga (6,6 milioni di euro). Le al-

(3) I GAL riconosciuti sono: GAL Consorzio Lunigiana Leader, GAL Leader Siena, GAL Consorzio Appennino Aretino, GAL Etruria,
GAL Garfagnana Ambiente e Sviluppo, FAR Maremma e START.

Monitoraggio PSR 2007-2013

Risorse disponibili per gli anni 2007 e 2008, e dati finanziari relativi alle istanze presentate (dati aggiornati al 23 dicembre 2009)

Anno
Annualità

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Totale

precedenti
Programmato 26.667.784 68.884.387 105.938.930 103.857.227 95.182.069 0 0 0 400.530.398
Richiesto 0 4.683.430 327.541.479 292.088.039 2.250 0 0 0 624.315.198

Fonte: Artea, Monitoraggio PSR 2007-2013 
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tre misure interessate dall’incremento di risorse hanno ricevu-
to una dotazione inferiore che comunque è stata ritenuta com-
misurata alle effettive esigenze a livello regionale.

Nel dettaglio, le tipologie di operazioni coerenti con le
singole sfide e con gli effetti potenziali su di esse sono così
delineate: 

- Misure di accompagnamento della ristrutturazione del
settore lattiero-caseario: nell’ambito del settore lattiero-ca-
seario, fortemente minacciato dall’aumento costante dei co-
sti di produzione e dalla riduzione continua del prezzo del
latte, la priorità individuata consiste in un rafforzamento
delle imprese di prima lavorazione e di trasformazione col-
legate alla produzione primaria, in modo da incrementare il
valore aggiunto del prodotto a favore dei produttori stessi e
migliorare la competitività del settore stesso. A tali fini, la
tipologia di operazione sostenuta è quella del “Migliora-
mento della trasformazione e commercializzazione connes-
se ai prodotti lattiero caseari” collegabile con quanto già
previsto nella misura 123, sottomisura a): “Accrescimento
del valore aggiunto dei prodotti agricoli”.

- Gestione delle risorse idriche: in relazione ai cambia-
menti climatici che stanno riducendo drasticamente la di-
sponibilità di acqua, alterando gli equilibri degli ecosistemi
ad essa collegati, la priorità principale è quella relativa alla
sostituzione del prelievo da falde sotterranee o superficiali
con l’adduzione di acqua derivante da bacini di raccolta. A
tali fini, la tipologia di operazione sostenuta è quella delle
“Riserve idriche (ivi comprese superfici con sfioratori di
piena)”, collegabili con quelle previste dalla misura 125
“Miglioramento e sviluppo delle infrastrutture in parallelo
con lo sviluppo e l’adeguamento dell’agricoltura e della sil-
vicoltura”.

- Cambiamenti climatici: in tale ambito, la priorità di in-
tervento era già esplicitata nell’ambito dell’Asse 2 del PSR
Toscana, in diretta corrispondenza con l’obiettivo specifico
“Mitigazione dei cambiamenti climatici”, cui fanno riferi-
mento ben quattro misure dello stesso asse, di cui due con
correlazione prioritaria. In relazione all’aumento di intensi-

tà e di frequenza dei fenomeni estremi (ondate di calore,
piogge torrenziali, siccità prolungate ecc.) che provocano
notevoli danni alle attività agricole e agli ecosistemi più de-
licati presenti in regione, con una recrudescenza di fitopa-
tie forestali diffuse, le modifiche al PSR rafforzano la mi-
sura 226 “Ricostituzione del potenziale produttivo foresta-
le e interventi preventivi”. Il tipo di operazione oggetto di
rafforzamento è costituito dalle “Azioni di prevenzione
contro gli incendi boschivi e le calamità naturali connesse
al clima”, collegabile con le tipologie di azioni previste al
punto 4.a della scheda della misura 226 “Interventi di pre-
venzione di disastri naturali e protezione della pubblica in-
columità”.

- Biodiversità: anche sul fronte della biodiversità, la
priorità di intervento era già esplicitata nell’ambito del-
l’Asse 2 del PSR Toscana, in corrispondenza con l’obietti-
vo specifico “Conservazione della biodiversità e tutela
delle specie selvatiche e di quelle coltivate o allevate”, cui
fanno riferimento ben otto misure dello stesso asse, di cui
tre con correlazione prioritaria. Al fine di contrastare la
perdita di diversità genetica del territorio, in particolare
per quel che riguarda il patrimonio di razze e varietà vege-
tali autoctone che si trovano a rischio di abbandono a cau-
sa della concorrenza di altre più produttive o più resisten-
ti, le modifiche introdotte vanno a rafforzare la sottomisu-
ra b) “Conservazione delle risorse genetiche” nell’ambito
della misura 214 “Pagamenti Agroambientali”, che sostie-
ne l’allevamento di razze a rischio di estinzione e la colti-
vazione di varietà vegetali a rischio di erosione genetica. Il
tipo di operazione oggetto di rafforzamento è costituito
dalla “Salvaguardia della diversità genetica”, collegabile
con le tipologie di azioni previste dalla sottomisura b) del-
la misura 214.

- Infrastrutture per la banda larga nelle zone rurali: la
priorità di intervento relativa alle infrastrutture per la banda
larga era già esplicitata nell’ambito dell’Asse 3 del PSR To-
scana, in diretta corrispondenza con l’obiettivo specifico
“Rafforzamento del sostegno alle popolazioni rurali”, cui

Ripartizione dei fondi aggiuntivi destinati alle “nuove sfide”

Percentuale di allocazione dei fondi aggiuntivi

Misura

226 - Ricostruzione del potenziale fore-
stale e interventi preventivi

125 - Miglioramento e sviluppo delle in-
frastrutture in parallelo con lo svi-
luppo e l’adeguamento dell’agri-
coltura e della silvicoltura

214 - Pagamenti agro-ambientali

123 - Accrescimento del valore aggiun-
to dei prodotti agricoli e forestali

321 - Servizi essenziali per l’economia
e la popolazione rurale

Totale

Tipo di operazione
Importo %
FEASR

- Azioni di prevenzione contro gli incendi boschivi 
e le calamità naturali connesse al clima 8.585,471 30%

- Tecnologie per il risparmio idrico

- Riserve idriche

- Tecniche di produzione a basso consumo d’acqua 9.052,241 32%

- Produzione integrata e biologica 2.575,641 9%

- Miglioramento della trasformazione e commercializzazione 
connesse ai prodotti lattiero-caseari 1.717,094 6%

- Creazione di nuove infrastrutture a banda larga
- Potenziamento delle infrastrutture a banda larga esistenti 6.687,790 23%

28.618,23 100%

Fonte: Regione Toscana
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fanno riferimento ben tre misure dello stesso asse, tutte e tre
con correlazione prioritaria. Dato che attualmente molte zo-
ne periferiche della Toscana si trovano ancora parzialmente
escluse dall’accesso alla banda larga, con conseguente dimi-
nuzione della competitività dalle imprese ivi operanti e dis-
servizi per i cittadini residenti, le modifiche al PSR sono in-
dirizzate a rafforzare la misura 321 “Servizi essenziali per
l’economia e la popolazione rurale”, ed in particolare la sot-
tomisura “Reti tecnologiche di informazione e comunica-
zione (TIC)”, inserita nella programmazione secondo il me-
todo Leader come tutte le altre misure dell’Asse 3 (escluso
misura 311).

Il nuovo documento programmatorio include anche alcu-
ne importanti modifiche dovute al recepimento della norma-
tiva comunitaria tra le quali l’aumento al 50% dell’importo
degli anticipi concessi per gli investimenti effettuati nel
2009 e 2010 e la possibilità di aumentare da 200.000 a
500.000 euro l’importo degli aiuti in deroga per le attività
non agricole.

Nell’ambito del processo complessivo di revisione delle
politiche di sviluppo rurale sono state previste anche una se-
rie di misure specifiche per mitigare gli effetti della crisi
economica sulle zone rurali, che ricomprendono in buona
parte anche le scelte effettuate per le nuove sfide. Il pacchet-
to anticrisi, da 128 milioni di euro, si avvale dei nuovi fon-
di UE e della rimodulazione di diversi altri strumenti attua-
tivi del Piano di sviluppo rurale 2007-2013.

In particolare le misure anticrisi prevedono di assegnare
25 milioni di euro ai progetti integrati per superare le criti-
cità delle filiere agricole, agroindustriale e forestale (Assi 1
e 3 del PSR); 40 milioni, l’importo più alto, a sostegno del-
le infrastrutture per le zone rurali (misura 125), in partico-
lare per affrontare il problema dell’emergenza idrica; 20
milioni alle misure 226 e 227, per interventi di prevenzio-
ne di disastri naturali e protezione della pubblica incolumi-
tà (solo per progetti di veloce attuazione), ricostruzione di
soprassuoli danneggiati, interventi finalizzati al raggiungi-
mento di obiettivi ambientali e per la valorizzazione dei bo-
schi in termini di pubblica utilità; 5 milioni sono destinati
al sostegno alle imprese per l’accesso al credito ed a soste-
gno della costituzione di nuove imprese agricole per affron-
tare la fase di stretta creditizia e crisi occupazionale (misu-
re 121, 122, 123, 311). È inoltre prevista la ricollocazione
sull’Asse 1 del PSR (“Miglioramento delle competitività
delle imprese agricole e forestali”) di 33 milioni ancora non
spesi relativi alle prime tre annualità dell’Asse 4 (“Metodo
Leader”): tali risorse andranno a coprire le domande am-
missibili a finanziamento inserite nelle graduatorie attual-
mente in vigore e che, a seguito della chiusura della secon-
da fase di bandi (annualità 2009), superano di circa 200 mi-
lioni di euro la dotazione iniziale. In tale ambito si colloca
sicuramente una quota, stimabile nell’ordine dei 10 milioni
di euro, per interventi a sostegno della costituzione di nuo-
ve imprese agricole.

Per la produzione di energia rinnovabile da biomasse
agroforestali (misura 311a) che fa parte delle sei “nuove sfi-
de” a livello comunitario, il pacchetto stanzia 1 milione di
euro. Infine per la creazione di nuove infrastrutture per la
copertura con la banda larga per internet nelle zone rurali
(misura 321a) sono destinati altri 4 milioni di euro.

3.3.4 L’approccio Leader

Il programma “Leader”, arrivato oggi alla sua quarta for-
ma di applicazione partendo dallo sperimentale “Leader I”
(1989-1993), passando per il “Leader II” (1994-1999) ed il
“Leader Plus +” (2000-2006), con la programmazione co-
munitaria 2007-2013 diventa un metodo applicativo per tut-
ta la politica di sviluppo rurale, trovando collocazione al-
l’interno dell’asse 4 del PSR.

In Toscana, nel periodo 2000-2006, l’iniziativa Leader+
ha coinvolto otto GAL ed investito il 70% del territorio re-
gionale ed oltre il 20% della popolazione, portando una do-
tazione finanziaria di 14,04 milioni di euro che, integrati da
altri 18,58 milioni di euro di provenienza statale e regiona-
le, hanno generato oltre 68 milioni di euro di investimenti da
parte di imprese private ed enti pubblici.

La programmazione degli interventi da attuare e l’asse-
gnazione dei contributi è stata gestita a livello territoriale
dagli otto GAL attraverso i programmi di azione locale
(PAL) con i quali sono state definite le strategie di sviluppo
rurale a livello del proprio territorio.

Nel corso dei sei anni di programmazione i GAL hanno
emesso 125 bandi, divisi tra investimenti dedicati al settore
pubblico e quello privato. Particolare attenzione, con 28
bandi emanati, è stata rivolta all’azione 1.1, che prevedeva

Linee finanziarie per l’attivazione 
del “pacchetto anticrisi”
nell’ambito dello sviluppo rurale

Interventi previsti e relativa dotazione finanziaria

Importo
Misura/tipologia di operazione attivabile entro

il 2009 (x 1.000)
a) Progetti integrati su criticità
di filiera (Assi 1 e 3 del PSR) 25.000
b) Sostegno alle infrastrutture per le zone rurali 
(approvvigionamento idrico, misura 125) 40.000
c) Interventi di prevenzione disastri naturali 
e protezione pubblica incolumità. Ricostituzione
di soprassuoli danneggiati. Interventi finalizzati
al raggiungimento di obiettivi ambientali.
Valorizzazione dei boschi in termini
di pubblica utilità (misure 226, 227) 20.000
d) Fondo di garanzia per nuovi investimenti
di imprese agricole e agroindustriali
(misure 121, 122, 123, 311) 5.000
e) Aumento dotazione asse 1 “Competitività”
(misure dell’Asse 1 programmate da Province
e Comunità montane, misura 123) 33.000
f) Produzione di energia da biomasse
agroforestali (misura 311a) 1.000
g) Creazione di nuove infrastrutture
a banda larga (misura 321a) 4.000
Totale 128.000

Fonti: Regione Toscana
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aiuti alle imprese per l’innovazione di processo e di prodot-
to finalizzata al miglioramento qualitativo dei prodotti e ser-
vizi forniti, seguita dall’azione 1.2 (22 bandi), sempre desti-
nata alle imprese, per interventi volti alla riduzione dell’im-
patto ambientale. Maggiore difficoltà, invece, ha trovato
l’azione 1.3, a causa del divieto, in base all’art. 37 del Reg.
CE 1257/99, di finanziare azioni di pubblicità aventi ad og-
getto prodotti agricoli locali di cui all’Allegato 1 del Tratta-
to CEE. 

A fronte dei bandi emessi, il territorio ha risposto con ol-
tre 2.000 richieste di finanziamento, di cui oltre la metà so-
no state finanziate.

L’analisi congiunta delle domande finanziate e dei con-
tributi concessi per azione permette di stimare in circa
48.000 euro l’investimento medio per progetto privato e
95.000 euro nel pubblico a fronte del quale il contributo
concesso a fondo perduto è, rispettivamente, di 16.000 e
46.000 euro.

Attraverso il Leader+ sono state, inoltre, attivate partner-
ship di cooperazione interterritoriale (con partner dello stes-
so Stato membro) e transnazionale (con partner provenienti
da più Stati membri o anche extra-europei), che hanno por-
tato alla realizzazione di 20 progetti, di cui 10 hanno riguar-
dato azioni congiunte per la valorizzazione e la promozione
dei prodotti locali, 6 la valorizzazione delle risorse ambien-
tali e culturali, 4 la protezione delle risorse ambientali, che
hanno permesso la realizzazione di 5 impianti pilota di tele-
riscaldamento a biomassa.

Gli otto GAL coinvolti hanno gestito l’iniziativa Comu-
nitaria Leader+ sviluppando competenze e professionalità
sempre maggiori ed avviando significativi rapporti di colla-
borazione con realtà del mondo rurale e montano, quali
l’UNCEM (Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Mon-
tani) Toscana e l’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’In-
novazione nel settore agricolo-forestale Arsia. Dal rapporto
sinergico tra i GAL sono inoltre scaturiti progetti significa-
tivi di dimensione regionale, con ricadute sull’intero territo-
rio toscano, come nel caso del progetto di cooperazione
transnazionale inerente allo “Sviluppo della foresta-legno-
energia attraverso il rafforzamento dell’associazionismo fo-
restale” e del progetto “Castanea Plus”.

Con l’avvio della nuova programmazione per il periodo
2007-2013 sono state attuate alcune modifiche alla gestione
dell’iniziativa a livello regionale attraverso una revisione
della “mappa” territoriale Leader, ed in questo contesto i
gruppi di azione locale sono passati da otto a sette. 

Secondo quanto previsto dal PSR e come specificato nel
D.D. n. 83/2008 «il GAL è l’unico soggetto responsabile
dell’attuazione dell’Asse 4 “Metodo Leader” nel territorio
di riferimento; al GAL spetta la definizione della strategia di
sviluppo locale, l’animazione socioeconomica del territorio
a supporto dell’attuazione della propria strategia di svilup-
po, la selezione dei beneficiari finali ed il controllo sui pro-
getti finanziati». 

L’Asse 4 del PSR della Toscana, attraverso l’attivazione
dei Piani di Sviluppo Locale elaborati e gestiti dai GAL si
propone di “Rafforzare la capacità progettuale e gestionale

Evoluzione del Leader in Toscana 

Indicatori di contesto

Sistema fisico-
territoriale 

Sistema socio-
demografico

Sistema
economico

Asse IV
Leader I Leader II Leader + Aree Aree 

ammissibili selezionate

Numero GAL 2 10 8 8 7
Numero comuni 36 160 198 192 185
Dimensione media kmq 1.033,2 1.423,6 2.133,6 2.106,2 2.352,6
Superficie protetta (%) 20,7 71,9 79,6 79,3 76,4
Dimensione media popolazione 58.648 73.041 115.985 112.626 112.540
Popolazione % 3,3 20,7 26,5 24,5 23,3
Occ. agricoltura 9,2 10,9 8,2 8,5 8,8
Occ. industria 41,1 37,6 36,8 35,6 34,9
Occ. altre attività 49,8 51,5 55,0 56,0 56,3
Percentuale aziende agricole 8,5 45,8 65,1 52,9 51,4
Dimensione media SAU 4,8 8,0 7,3 8,2 8,4

Fonte: elaborazioni Task Force Leader (Rete Rurale Nazionale) su dati Istat, Ministero dell’Ambiente

Ripartizione dei fondi nei PAL (2000-2006)

Ripartizione delle risorse finanziarie per assi, misure e azioni

Asse/misura/azione
Investimento Risorse

Incidenzatotale pubbliche
Azione 1 16.632 5.249 27%

Misura 1 Azione 2 4.465 1.422 7%
Azione 3 5.032 1.887 8%
Azione 1 4.537 2.294 7%

Asse 1 Azione 2 3.289 1.761 5%

Misura 2 Azione 3 5.512 2.609 9%
Azione 4 8.856 4.512 15%
Azione 5 5.677 2.528 9%
Azione 6 2.032 920 3%

Asse 2 4.806 3.717 8%
Totale 60.838 26.899

Fonte: AssoGAL Toscana
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locale” e di “Valorizzare le risorse endogene dei territori”,
attraverso la realizzazione di misure volte a migliorare la
qualità della vita nelle zone rurali e a promuovere la diver-
sificazione dell’economica rurale in quei territori dove, ri-
spetto alla media regionale, si registrano tassi inferiori di
crescita economica, di incidenza dell’attività industriale e
commerciale, di attività, specie femminili e giovanili, di
presenza dei servizi alla persona e all’economia.

Partendo da questi obiettivi, le misure da sottoporre a
programmazione e gestione esclusiva mediante la metodo-
logia Leader sono state così individuate:

- le misure 124 e 133 dell’Asse 1 per gli interventi di in-
teresse locale (valorizzate nel piano finanziario come misu-
ra 411);

- l’intero Asse 3, ad eccezione della misura 311 (valoriz-
zato nel piano finanziario come misura 413);

- una misura specifica dell’Asse Leader riguardante il so-
stegno alla valorizzazione dei prodotti di qualità a livello lo-
cale (valorizzata nel piano finanziario nell’ambito della mi-
sura 411).

Con l’obiettivo di semplificare il più possibile le proce-
dure, evitando l’eventuale sovrapposizione di metodi diver-

si di gestione di una stessa misura, la Regione Toscana ha
individuato i GAL quali unici soggetti programmatori del-
l’Asse 3 ad eccezione della misura 311; inoltre, le misure
124 e 133 sono state scisse in due modalità applicative, una
volta a sostenere interventi di interesse regionale che neces-
sitano di una regia centrale, e l’altra volta a sostenere inter-
venti di interesse locale per i quali la programmazione e la
gestione del sostegno è affidata ai GAL.

La spesa pubblica complessiva prevista per l’Asse 4
“Leader”, tenuto conto delle nuove risorse assegnate alla
Toscana a seguito della revisione della PAC e del piano eu-
ropeo di ripresa economica, ammonta a 85.914.476 euro, ri-
partiti su tre misure: la 41 “Strategie di sviluppo locale” ov-
vero le misure afferenti l’Asse 1 e 3 del PSR programmate
e gestite in via esclusiva mediante la metodologia Leader, la
misura 421 “Cooperazione interterritoriale e transnaziona-
le” e la 431 “Gestione dei gruppi di azione locale, acquisi-
zione di competenze e animazione del territorio”.

La ripartizione dei fondi a ciascun GAL è determinata
dalla tipologia di territorio sul quale esso andrà ad operare,
ovvero sulle sue caratteristiche strutturali, sociali ed am-
bientali. 

3.4 Le politiche per la pesca 
e l’acquacoltura

Le politiche regionali a favore del settore ittico si realiz-
zano mediante l’attuazione delle misure finanziate nell’am-
bito della Politica comunitaria per la pesca (SFOP prima e
attualmente FEP), nonché attraverso l’attivazione di propri
programmi e interventi, tra i quali si ricordano le recenti
azioni per la salvaguardia di alcuni tipi di pesca tradiziona-
li. In Toscana assumono rilievo:

- la legge regionale n. 66/2005, che disciplina le attività
di pesca marittima e gli interventi a sostegno della pesca e
dell’acquacoltura;

- la legge regionale n. 33/2000, che disciplina gli inter-
venti per lo sviluppo dell’acquacoltura e per i relativi im-
pianti;

- la legge regionale n. 7/2005 per la gestione delle risor-
se ittiche e la regolamentazione della pesca nelle acque in-
terne.

3.4.1 Gli interventi comunitari strutturali

Lo Strumento finanziario di orientamento della pesca

Lo SFOP in Regione Toscana, nel periodo di program-
mazione 2000-2006, ha destinato al settore ittico risorse
pubbliche pari a circa 10,6 milioni di euro per un totale di
investimenti di 22,6 milioni di euro. 

Dalla ripartizione delle risorse tra le diverse misure
emerge che la maggior parte delle risorse sono state finaliz-
zate all’acquacoltura (24,4%), alla trasformazione dei pro-
dotti ittici (30,3%) ed ai porti (13,4%) ma anche le altre mi-
sure hanno avuto a disposizione una buona dotazione finan-
ziaria ed hanno prodotto la realizzazione di interventi quali-
ficanti per il settore.

A fronte di circa 130 progetti pervenuti, ne sono stati fi-
nanziati 104.

Importi assegnati ai GAL per la prima fase di programmazione

Risorse stanziate per GAL e per anno 

GAL Anno Totale
2009 2010 2011 2012

Consorzio Appennino Aretino 190.102 1.877.135 3.862.337 1.627.856 7.557.430
GAL Etruria S.c.r.l. 131.399 1.297.484 2.669.667 1.125.181 5.223.731
GAL Fabbrica Ambiente e Rurale Maremma S.c.r.l. 191.542 1.891.364 3.891.618 1.640.197 7.614.721
GAL Garfagnana Ambiente e Sviluppo S.c.r.l. 134.580 1.328.894 2.734.295 1.152.422 5.350.191
GAL L.E.A.D.E.R. Siena s.r.l. 151.994 1.500.841 3.088.086 1.301.533 6.042.454
GAL START S.r.l. 162.887 1.608.404 3.309.405 1.394.813 6.475.509
GAL Sviluppo Lunigiana Leader S.c.r.l. 78.912 779.202 1.603.262 675.726 3.137.102
Totale 1.041.416 10.283.324 21.158.670 8.917.728 41.401.138

Fonte: Documento attuativo regionale (DAR)
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L’acquacoltura presenta il maggior numero di progetti fi-
nanziati, seguita dalle azioni realizzate dagli operatori del
settore, dalle misure innovanti e dalla piccola pesca. Infatti,
sia sulla misura trasformazione e commercializzazione e sui
porti di pesca sono stati presentati alcuni progetti che hanno
comportato l’impegno di notevoli risorse pubbliche, deter-
minando l’esaurimento dei fondi già a partire dal 2003.

I risultati ottenuti sul territorio regionale possono essere
sintetizzati attraverso l’esame, per singola misura, di alcuni
indicatori fisici che in alcuni casi forniscono dati quantitati-
vi, in altri sono utili per individuare la tipologia di interven-
ti effettuati.

Misura 3.1 “Barriere sottomarine”
Sono stati finanziati 3 progetti che hanno consentito, al-

l’Ente Parco ed alla Provincia di Grosseto, di realizzare le
barriere sottomarine di fronte a Grosseto nonché l’installazio-
ne, a protezione delle barriere, di elementi dissuasori. La sor-
veglianza scientifica di questi progetti, quindi il monitoraggio
delle barriere, durerà per 5 anni ed è in corso di esecuzione. 

Misura 3.2 “Acquacoltura”
Gli interventi hanno riguardato essenzialmente l’ammo-

dernamento degli impianti ed hanno originato l’aumento
delle produzioni/anno (tonn/anno) come di seguito indicato:
ostriche 1, spigole 846, orate 375, trote 255, altre specie
252. Inoltre per diversi impianti i progetti hanno consentito
il miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie, il mi-
glioramento delle condizioni ambientali, la verticalizzazio-
ne della filiera produttiva.

Misura 3.3 “Porti di pesca”
Le azioni hanno riguardato: il miglioramento delle con-

dizioni ambientali e la realizzazione di impianti finalizzati
al miglioramento dei servizi (magazzini, ristrutturazione
banchine). 

Misura 3.4 “Trasformazione e commercializzazione”
Gli interventi realizzati hanno determinato l’aumento

della capacità di produzione/anno come di seguito indicato:
prodotti freschi o refrigerati (7 tonn/anno), prodotti trasfor-
mati (8 tonn/anno). 

Come per l’acquacoltura la realizzazione della misura ha
comportato sia per la trasformazione che per la commercia-
lizzazione: il miglioramento delle condizioni igienico-sanita-
rie, delle condizioni ambientali, dell’informatizzazione delle

strutture esistenti. Infine i nuovi impianti di commercializza-
zione o la destinazione all’interno di impianti esistenti di
aree per la commercializzazione hanno comportato la realiz-
zazione di 5.814 mq di superficie utile a tale scopo.

3.5 “Pesca in acque interne”
La misura non ha suscitato grande interesse. Un solo pro-

getto è stato realizzato ed ha riguardato la costruzione di una
barca.

4.1 “Piccola pesca costiera” 
I premi concessi in favore di progetti collettivi presenta-

ti dagli operatori della piccola pesca costiera hanno consen-
tito di creare una certa sinergia con la misura 4.4 “Azioni
operatori del settore” e la misura 2.1, di competenza mini-
steriale, relativa agli ammodernamenti per la messa in sicu-
rezza delle barche. I pescatori interessati dai progetti collet-
tivi sono stati complessivamente circa 400.

4.3 “Promozione”
Sono stati realizzati interventi promozionali a livello lo-

cale e nazionale ed anche interventi per la produzione di
materiale promozionale della pesca toscana. 

4.4 “Azioni degli operatori del settore”
Come già detto, questa misura ha favorito la realizzazio-

ne di progetti trovando un collegamento con la precedente
misura 4.1 relativa alla concessione di premi supplementari
in favore di iniziative per la piccola pesca costiera. Iniziati-
ve di una certa importanza per le marinerie della piccola pe-
sca hanno riguardato la costituzione a Livorno di due poli di
centralizzazione del prodotto ittico. Inoltre, sulla darsena
nuova di Viareggio sono stati costruiti nuovi magazzini per
il ricovero degli attrezzi, sono stati finanziati interventi per
il miglioramento delle condizioni di lavoro e delle condizio-
ni sanitarie dei prodotti a bordo e a terra ed anche interven-
ti formativi.

Misura 4.6 “Misure innovanti”
È stata una misura particolarmente apprezzata in quanto

ha dato la possibilità di sperimentare nuove tecniche di pe-
sca e di giungere ai risultati che saranno illustrati nel corso
di questo convegno e che chiaramente si riferiscono solo ai
progetti conclusi; una buona parte delle sperimentazioni in-
fatti è ancora in corso di esecuzione. È una misura che rive-
ste ancora più importanza se la mettiamo in relazione alle
nuove misure tecniche per la pesca nel mediterraneo che è
stato recentemente pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea e che riguarda tra l’altro la dimensione
minima delle maglie delle reti ed i valori minimi di distan-
za e di profondità per l’uso degli attrezzi.

Il Fondo europeo per la pesca

Come già avvenuto per la programmazione 2000-2006,
per il periodo 2007-2013 il FEP viene attuato sul territorio
nazionale attraverso un piano nazionale, approvato dalla
Commissione Europea con Decisione del 19 dicembre
2007, che prevede la gestione diretta di alcune misure da
parte dello Stato e di altre da parte delle Regioni. 

Le autorità di gestione, di certificazione e di audit sono
individuate presso la Direzione Generale della Pesca e del-
l’Acquacoltura del Ministero delle Politiche agricole e fore-
stali e le Regioni rivestono il ruolo di organismi intermedi. 

Progetti SFOP finanziati

Misure N. progetti
Barriere sottomarine 3
Acquacoltura 22
Porti di pesca 4
Trasformazione e commercializzazione 17
Pesca in acque interne 1
Piccola pesca costiera 15
Promozione 6
Azioni degli operatori del settore 19
Misure innovanti 17
Totale 104

Fonte: Regione Toscana
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Gli obiettivi e la strategia del FEP sono individuate nel-
l’ambito del suddetto piano nazionale e la Cabina di Regia,
costituita da rappresentanti del Mipaaf e delle Regioni, fun-
ge da organo di coordinamento finalizzato a garantire l’uni-
formità nell’applicazione delle misure da parte dello Stato e
delle Regioni.

La Cabina di Regia definisce gli atti a valenza nazionale
che sono approvati in sede di Conferenza Stato-Regioni e
successivamente adottati con decreto ministeriale; detti atti
riguardano: l’accordo multiregionale tra Stato e Regioni in
base al quale si individuano le funzioni di ciascun soggetto
interessato alla gestione del programma, i criteri di selezio-
ne e di ammissibilità dei progetti, le spese ammissibili, gli
schemi dei bandi di gara relativi alle singole misure, i ma-
nuali delle procedure per i controlli di 1° livello e per la cer-
tificazione delle spese. 

Uno dei principali obiettivi della programmazione FEP è
quello di intervenire per favorire la tutela della risorsa ittica
e la ricostituzione degli stock ittici che risultano fortemente
compromessi. A tal fine il PO, oltre ad individuare nella de-
molizione delle barche (piani di disarmo) una delle misure
centrali, consente di finanziare interventi di compensazione
socio-economica e l’arresto temporaneo per una durata che
varia a seconda della tipologia di piano a cui detta misura ri-
sulta associata. 

Il PO prevede anche interventi finalizzati al potenzia-
mento delle strutture produttive compatibilmente con l’am-
biente in cui operano, all’ammodernamento delle infrastrut-
ture a servizio della pesca, alla protezione ed allo sviluppo
delle risorse acquatiche, alla promozione del prodotto ittico,
allo sviluppo della piccola pesca costiera e delle Organizza-
zione dei Produttori, allo sviluppo sostenibile della zone co-
stiere attraverso la costituzione di gruppi che operano se-
condo le finalità già proprie dei GAL in agricoltura. 

Gli assi prioritari d’intervento previsti dal FEP e descrit-
ti dal PO insieme alle relative misure sono 5.

La Giunta Regionale, in data 2 marzo 2009, ha adottato
un documento che, facendo riferimento a quanto stabilito in
sede di Cabina di Regia, descrive le strutture regionali refe-
renti dell’Autorità di gestione e di certificazione del pro-
gramma operativo e le loro funzioni. Esso inoltre riporta il
quadro finanziario complessivo del programma operativo
nazionale mettendo in evidenza il piano finanziario che ri-
partisce per soggetto beneficiario, per annualità e per misu-
ra le risorse assegnate alla Regione Toscana.

L’attuazione regionale del FEP 2007-2013 assicura la
continuità con gli interventi già realizzati con lo SFOP
2000-2006 ma fornisce anche risposte agli elementi innova-

Assi e misure del FEP

Assi Misure
1. Adeguamento della Arresto definitivo, arresto temporaneo, am
flotta da pesca modernamento pescherecci, piccola pesca
comunitaria costiera, compensazioni socioeconomiche,
sostituzione degli attrezzi
2. Acquacoltura, pesca Acquacoltura, pesca nelle acque interne,
nelle acque interne, trasformazione e commercializzazione
formazione e 
commercializzazione 
dei prodotti della pesca
e dell’acquacoltura
3. Misure di interesse Azioni collettive, fauna e flora acquatiche,
comune porti di pesca, progetti pilota, sviluppo mer-

cati e campagne consumatori, modifiche
dei pescherecci

4. Sviluppo sostenibile Sviluppo sostenibile delle zone di pesca
delle zone di pesca
5. Assistenza tecnica Assistenza tecnica

Misure FEP di competenza regionale e a gestione condivisa Stato e Regioni

Competenza Assi Misure

1.3 “Ammodernamento dei pescherecci”
1.4 “Piccola pesca costiera”
1.5 “Compensazioni socio-economiche” 
2.1 “Acquacoltura” con le 3 sottomisure relative a “investi-
menti in acquacoltura, misure sanitarie, misure veterinarie
e misure idroambientali”
2.2 “Pesca nelle acque interne”
2.3 “Trasformazione e commercializzazione”
3.1 “Azioni collettive”
3.2 “Fauna e flora acquatiche” 
3.3 “Porti di pesca”
3.6 “Modifiche dei pescherecci”
4.1 “Sviluppo sostenibile delle zone di pesca” 

3.4 “Promozione”
3.5 “Progetti pilota”
5.1 “Assistenza tecnica”

Misure di esclusiva 
competenza regionale

Misure a gestione condivisa 
Stato e Regioni

Asse 1 “Misure per l’adeguamento della
flotta da pesca comunitaria”

Asse 2 “Acquacoltura, pesca nelle acque
interne, trasformazione e commercializza-
zione dei prodotti della pesca e dell’acqua-
coltura”

Asse 3 “Misure di interesse comune”

Asse 4 “Sviluppo sostenibile delle zone di
pesca”

Asse 3 “Misure di interesse comune”

Asse 5 “Assistenza tecnica”
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tivi introdotti dalla politica comunitaria e nazionale in ma-
teria di pesca come i piani di gestione ed i distretti di pesca
e consentendo agli operatori del settore di adeguarsi alle
nuove disposizioni derivanti dall’applicazione della recente
normativa, con particolare riferimento a quelle previste dal
Piano d’azione mediterraneo. Di un certo rilievo risultano i
piani di gestione sull’anguilla e sulle pesche speciali. 

Il Programma Operativo nazionale rappresenta lo stru-
mento base a cui fare riferimento per l’attuazione della pro-
grammazione FEP a livello regionale. La ripartizione delle
misure tra Stato e Regioni prevista da detto programma ed
in particolare dall’accordo multiregionale stipulato tra detti
soggetti, consente di individuare le misure a gestione stata-
le, quelle a gestione regionale nonché quelle a gestione con-
divisa.

Le misure sono attivate essenzialmente tramite procedu-
ra di bando sulla base di quanto definito dalla Cabina di Re-
gia con i documenti relativi ai criteri di selezione delle do-
mande, dei criteri di ammissibilità (saranno ammissibili i
progetti cantierabili) e alla definizione delle spese ammissi-
bili. 

In Toscana sono stati approvati i bandi regionali per la
presentazione delle domande di contributo relative alle mi-
sure 1.3 “Ammodernamento della flotta peschereccia”, 2.1
“Acquacoltura”, 2.3 “Trasformazione e commercializzazio-
ne”, 3.3 “Porti di pesca” (Decreto dirigenziale 8 aprile 2009,
n. 1788) e i bandi per le misure 1.5 “Compensazioni socio-
economiche”, 2.2 “Pesca nelle acque interne” e 3.4 “Promo-
zione” (Decreto dirigenziale 29 maggio 2009, n. 2635).

3.4.2 La legge regionale n. 66/2005 

La legge regionale n. 66/2005, “Disciplina delle attività
di pesca marittima e degli interventi a sostegno della pesca
marittima e dell’acquacoltura”, regola le attività di pesca
marittima e gli interventi a sostegno della pesca marittima e
dell’acquacoltura, con la finalità di realizzare le politiche
che si ispirano ai principi di sostenibilità e responsabilità nei
confronti dell’ambiente e dei consumatori, mediante il so-
stegno prioritario alle produzioni sicure e di qualità, l’incen-
tivazione della multifunzionalità delle imprese di pesca e di
acquacoltura, la concertazione con le Province e le Associa-
zioni di categoria e la consultazione delle Istituzioni della ri-
cerca scientifica e delle proprie Agenzie, il supporto all’au-
tonoma iniziativa delle Associazioni di categoria per lo
svolgimento di attività di interesse generale sulla base del
principio di sussidiarietà. La legge è stata rivista e recente-
mente modificata dalla L.R. 9 ottobre 2009, n. 56, al fine so-
prattutto di regolamentare le attività di pescaturismo e ittitu-
rismo e per individuare modalità operative conformi al Pia-
no agricolo regionale.

La legge detta norme in relazione a:
- la regolamentazione dell’attività di pesca,
- la definizione di un sistema di programmazione regio-

nale degli interventi (programma di coordinamento regiona-
le e programmi provinciali),

- il quadro della formazione professionale attuata dalle
province secondo le priorità previste a livello regionale,

- la previsione del Distretto di pesca e acquacoltura.

Le Province, sulla base di quanto stabilito dal program-
ma regionale, approvano i propri Piani provinciali attraver-
so i quali sono realizzati gli interventi in favore del settore.
Fino ad ora le azioni svolte hanno riguardato essenzialmen-
te l’ammodernamento degli impianti di acquacoltura e della
flotta peschereccia. Il programma regionale 2006 ha infatti
stanziato per le Province risorse finanziarie per gli interven-
ti strutturali pari a 2,5 milioni di euro, destinate, secondo
quanto previsto dai Piani provinciali, per il 53,3% all’acqua-
coltura e per il 46,7% alla pesca marittima. Mentre per l’ac-
quacoltura si registra un utilizzo delle risorse pari al 58%
del totale, l’ammodernamento della flotta peschereccia ha
consentito un impegno di risorse pari al 28,6%. Complessi-
vamente la percentuale delle risorse impegnate per il setto-
re è del 44,2%.

Lo scarso utilizzo delle risorse destinate all’ammoderna-
mento della flotta peschereccia può in parte essere motivato
dall’incertezza dei tempi di attivazione dei bandi, per cui i
pescatori hanno provveduto alle necessità urgenti ricorren-
do ad altri finanziamenti. Inoltre, la rigidità delle procedure
per la selezione delle domande e la complessità dei moduli
hanno scoraggiato i pescatori che, probabilmente, non han-
no trovato il supporto tecnico necessario alla corretta com-
pilazione della modulistica. 

Il programma della pesca professionale e dell’acquacol-
tura relativo alle annualità 2007-2010, approvato con Deli-
bera Consiglio Regionale n. 75 del 24 luglio 2007, ha stabi-
lito nuove linee di intervento per lo sviluppo ed il sostegno
della pesca marittima, introducendo oltre all’acquacoltura,
la diversificazione delle attività di pesca (ittiturismo e pe-
scaturismo), la tracciabilità dei prodotti ittici, gli interventi
per il miglioramento delle infrastrutture portuali e la pesca
nelle acque interne. 

Le misure strutturali previste dal Programma, per le an-
nualità 2007 e 2008, sono state attivate in ritardo a causa di
uno slittamento dovuto alle difficoltà di applicazione della
normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato nel setto-
re della pesca e dell’acquacoltura. Con l’entrata in vigore
del Regolamento CE n. 736/2008 e del Regolamento CE n.
800/2008, relativi all’esenzione dall’obbligo di notifica di
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune
in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (Regola-
mento generale di esenzione per categoria), si è reso neces-
sario adeguare il programma pluriennale della pesca e del-
l’acquacoltura 2007-2010 a quanto previsto da detta norma-
tiva, con conseguente ulteriore allungamento dei tempi tec-
nici per l’attuazione del Programma riferita alle annualità
2007 e 2008.

L’adeguamento del Programma regionale alla normativa
comunitaria è stata effettuato attraverso la Delibera di Con-
siglio Regionale n. 78 del 14 ottobre 2008.

Successivamente la Giunta Regionale, con deliberazione
n. 1052 del 15 dicembre 2008, ha provveduto all’attuazione
del programma approvando, tra l’altro, un documento di co-
ordinamento contenente gli elementi in base ai quali le Pro-
vince possono realizzare nel territorio di competenza le mi-
sure previste nell’ambito dei propri piani.

Le risorse finanziarie stanziate dal Programma 2007-
2010 sono pari a 1.416.120 euro/anno, in parte destinate al-
le province per interventi di natura corrente (109.000 euro)
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e di natura strutturale (922.212 euro), e in parte gestite dal-
la Regione (384.908 euro).

Per quanto riguarda le azioni realizzate direttamente dal-
la Regione, le risorse finanziarie sono ripartite per misura
nel modo seguente:

a) studi finalizzati alla gestione delle risorse ittiche:
40.000 euro/anno,

b) miglioramento della qualità e della salubrità del pro-
dotto ittico lungo la filiera: 54.908 euro/anno,

c) promozione di prodotti ittici: 100.000 euro/anno,
d) assistenza tecnica: 50.000 euro/anno,
e) promozione e sviluppo dell’associazionismo: 140.000

euro/anno.

La misura “Studi finalizzati alla gestione delle risorse it-
tiche”, come previsto dal programma regionale, è realizzata
dall’Arpat. Tenendo conto dei risultati conseguiti in attua-
zione del programma 2006, il programma delle attività del-
l’Agenzia dovrà prevedere azioni quali, ad esempio, la va-
lutazione delle risorse ittiche in funzione dei parametri am-
bientali che caratterizzano l’habitat marino, volte a fornire
indicazioni utili per l’istituzione del distretto di pesca (da
realizzarsi nell’ambito del succitato progetto transfrontalie-
ro) e per la predisposizione dei Piani di gestione regionali
previsti dal fondo comunitario per gli interventi strutturali
nel settore della pesca marittima e dell’acquacoltura FEP
2007-2013.

Per la misura relativa al miglioramento della qualità del
prodotto è stata concordata con l’Arsia la realizzazione di
un progetto per la classificazione delle acque per l’alleva-
mento e la pesca dei molluschi bivalvi; detta azione rappre-
senta una valida risposta alle numerose richieste avanzate da
parte degli operatori del settore.

Le attività promozionali sono realizzate nell’ambito del
programma annuale di attività di Toscana Promozione. Le
risorse finanziarie delle annualità 2007 e 2008 sono state
utilizzate per il completamento del progetto denominato
“obiettivo pesce” (in parte finanziato con le risorse del
programma 2006) e per la realizzazione della Conferenza
regionale della pesca e dell’acquacoltura. Altre azioni so-
no costituite dalla partecipazione della Regione Toscana
all’edizione 2009 di Slow fish nonché dalla realizzazione
di interventi finalizzati alla qualificazione delle produzio-
ni, alla divulgazione dell’azione di pesca e all’educazione
alimentare. È prevista, inoltre, la realizzazione nel corso
del 2010 della 1a Fiera regionale della pesca e dell’acqua-
coltura.

Le risorse complessive previste dal programma plurien-
nale per la misura “assistenza tecnica” sono state utilizzate
dall’Arsia per l’attivazione di un bando triennale avente ad
oggetto uno studio finalizzato a fornire le indicazioni utili
alla Regione per la stesura dei regolamenti regionali della
pesca.

La misura “promozione dell’associazionismo” è stata at-
tivata mediante la pubblicazione di un bando rivolto alle as-
sociazioni o ai consorzi rappresentativi delle locali imprese
di pesca. Per le annualità 2007 e 2008 sono state svolte azio-
ni finalizzate:

- al miglioramento della gestione delle produzioni, all’in-
tegrazione con la complessiva filiera agroalimentare, alla
gestione delle strutture di servizio alla pesca e all’acquacol-
tura, al trasferimento di innovazione alle imprese, all’attivi-
tà di informazione e divulgazione;

- all’assistenza nella gestione amministrativa delle im-
prese finalizzata a conseguire la riduzione dei tempi proce-
durali e la semplificazione amministrativa;

- alla sperimentazione di pratiche di pesca responsabile
e di attività integrative del reddito derivante dalla pesca,
con particolare riguardo alle attività di tutela dell’ecosiste-
ma;

- alla tutela ed alla valorizzazione delle produzioni lo-
cali.

Per l’annualità 2009 sono state valutate le domande pre-
sentate per concorrere alle relative risorse.

Misure del programma regionale 
pesca e acquacoltura

- ammodernamento degli impianti di acquacoltura;
- diversificazione dell’attività di pesca: pescaturismo

ed ittiturismo;
- porti di pesca;
- tracciabilità dei prodotti;
- pesca nelle acque interne;
- assistenza tecnica;
- formazione professionale.
- studi finalizzati alla gestione delle risorse ittiche;
- miglioramento della qualità e della salubrità del

prodotto ittico lungo la filiera;
- promozione di prodotti ittici;
- assistenza tecnica;
- promozione e sviluppo dell’associazionismo

Misure attuate
dalle Province

Misure attuate
dalla Regione

Toscana

Ripartizione tra le province 
delle risorse annuali programma 
regionale pesca e acquacoltura

2007-2010 - Valori assoluti in €

Spese correnti Spese investimento
Arezzo 3.488 29.511 
Firenze 2.725 23.055
Grosseto 37.387 316.319 
Livorno 30.302 256.375 
Lucca 18.748 158.620
Massa Carrara 4.905 41.500
Pisa 3.161 26.744 
Pistoia 3.488 29.511 
Prato 2.180 18.444
Siena 2.616 22.133
Totale 109.000 922.212

Fonte: Regione Toscana
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3.4.3 La previsione del Distretto di pesca 
e acquacoltura

La legge regionale n. 66/2005 permette non solo di defi-
nire autonomamente alcune misure di sostegno ed innova-
zione del settore, ma anche di gestire lo sforzo di pesca e lo
sfruttamento delle risorse attraverso la previsione di apposi-
ti regolamenti. Il modello toscano presuppone, quindi, che
lo sviluppo del settore, sempre nel rispetto degli orienta-
menti nazionali e comunitari, debba risiedere attivamente
anche nella elaborazione di politiche regionali, più adegua-
te a tenere conto delle specificità del territorio. A tal fine ri-
sulta di estrema importanza l’ideazione del Distretto di pe-
sca e acquacoltura e dei regolamenti strettamente legati alle
specificità locali. Le principali finalità del Distretto sono:

- garantire uno sfruttamento sostenibile delle risorse ed
incrementare la produttività delle stesse,

- promuovere le iniziative in grado di elevare il livello di
integrazione produttiva e di servizi dei consociati,

- realizzare iniziative mirate alla riduzione dei costi di
produzione,

- realizzare progetti di ricerca scientifica e tecnologica
per il perfezionamento e miglioramento delle produzioni it-
tiche,

- realizzare progetti pilota ed iniziative di gestione a li-
vello locale,

- distinguere la produzione ed i servizi dei consociati con
marchi a garanzia di qualità, igienicità e provenienza delle
produzioni,

- garantire il rispetto delle regole attraverso un processo
di responsabilizzazione degli operatori e anche un’efficace
azione di vigilanza,

- favorire la valorizzazione economica e la commercia-
lizzazione delle produzioni ittiche.

Un aspetto rilevante è rappresentato dal coinvolgimento
di tutti gli attori interessati dall’attività di pesca, dalla Pub-
blica Amministrazione, alle strutture di ricerca, fino al
mondo produttivo distribuito lungo tutta la filiera. Come
previsto nella normativa regionale, il Distretto di pesca e
acquacoltura dovrà avere la funzione principale di sostene-
re il miglioramento della produzione ittica della Regione e
dovrà rappresentare uno strumento operativo per un mag-
giore decentramento sia gestionale che amministrativo.
L’ambito territoriale su cui dovrebbero agire tali strumenti
gestionali potrebbe essere quello “regionale” in senso lato,
ovvero un’area che presenti le stesse problematiche sia dal
punto di vista ambientale che da quello più propriamente
legato a tutta la filiera produttiva, come nell’ipotesi di un
Distretto di pesca dell’Alto Tirreno, un’area quasi coinci-
dente con la Geographical sub-area 9, al cui interno potran-
no confrontarsi regioni diverse che hanno tutte in comune
il Mediterraneo su cui si affacciano (la Liguria, il Lazio, la
Toscana e la Corsica). Al Distretto, analogamente ad altre
realtà esistenti sul territorio nazionale, potrebbero aderire
armatori, cooperative di pesca, operatori dell’industria di
trasformazione e commercianti ittici, Enti pubblici e priva-
ti, istituti bancari e finanziari, centri di ricerca, università,
associazioni di categoria, operatori di servizi tecnici ed am-
ministrativi alla pesca, operatori nel settore cantieristico,
dell’acquacoltura e di tutte le attività complementari e di
ausilio alla pesca.

3.4.4 Il supporto regionale allo sviluppo delle attività
di ricerca e innovazione in acquacoltura

La legge regionale n. 33 del 30 marzo 2000, “Norme per
lo sviluppo dell’acquacoltura e della produzione ittica”, ha
lo scopo di promuovere attività di ricerca ed innovazione in
acquacoltura, sostenere stages presso imprese o Istituti di
ricerca nazionali ed esteri, nonché favorire l’assistenza tec-
nica alle imprese. Nello specifico, la Regione, nell’ambito
di uno sviluppo dell’acquacoltura sostenibile, favorisce: la
conciliabilità dello sviluppo economico con il mantenimen-
to dell’equilibrio ambientale attraverso la valorizzazione di
risorse tramite azioni locali; la nascita di imprese e il con-
solidamento e lo sviluppo di quelle esistenti; l’integrazione
fra le fasi di produzione, conservazione, trasformazione e
commercializzazione dei prodotti; il miglioramento della
qualità dei prodotti e la loro valorizzazione; la riduzione
dell’impatto ambientale delle attività di allevamento sugli
ecosistemi.

La gestione delle attività della legge è affidata all’Arsia
che, su indirizzo della Giunta Regionale, promuove i bandi
di ricerca, rileva il fabbisogno del sistema produttivo regio-
nale e svolge tutte le altre attività previste. Il fabbisogno di
sviluppo ed innovazione in acquacoltura viene rilevato con
periodicità triennale dall’Arsia e rappresenta la base delle
direttive regionali per lo sviluppo del settore.

Gli interventi di ricerca e sperimentazione attivati posso-
no essere ricondotti a quattro diverse tipologie:

- salvaguardia ambientale: per l’adeguamento tecnologi-
co delle aziende ittiche finalizzato alla riduzione dell’impat-
to ambientale,

- innovazione tecnologica e diversificazione delle produ-
zioni: per l’individuazione di nuove tecnologie necessarie
alla riduzione dei costi del processo produttivo e per l’inse-
rimento di nuove specie ittiche idonee all’acquacoltura to-
scana,

- qualità delle produzioni: per rafforzare le potenzialità
competitive dei prodotti ittici della Regione Toscana,

- attività trasversali: di supporto e consulenza specialisti-
ca alle iniziative di ricerca e sperimentazione in acquacoltu-
ra e per la promozione delle produzioni ittiche regionali.

In questi anni l’attività di ricerca promossa dalla Regio-
ne Toscana attraverso la L.R. n. 33/2000 gestita da Arsia, ha
fornito un notevole supporto alle aziende di acquacoltura
presenti sul proprio territorio favorendo la risoluzione di
problematiche inerenti al miglioramento delle tecnologie
produttive, alla diversificazione delle specie prodotte, al-
l’impatto ambientale degli allevamenti, alla qualità delle
produzioni. Molte di queste ricerche e studi sono stati moti-
vati da esigenze dettate da situazioni contingenti del merca-
to o da problematiche di tipo locale (ad esempio ambiente).
L’acquacoltura toscana si è sviluppata negli anni principal-
mente in siti a terra, spesso soggetti a vincoli ambientali,
con forti complicazioni per lo sviluppo produttivo.

L’evoluzione del sistema produttivo in un settore in con-
tinua evoluzione come quello dell’acquacoltura spinge gli
acquacoltori ad investire in nuove tecnologie produttive ri-
volte all’allevamento in mare, con l’utilizzo di specie alter-
native che riescano a diversificare un mercato ormai domi-
nato dalla produzione di spigole ed orate. Per far fronte a
queste nuove esigenze, mantenendo sempre il contatto con
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le realtà produttive presenti sul territorio, la Regione Tosca-
na si propone di investire nei prossimi anni in attività di ri-
cerca per: la diversificazione delle specie prodotte che per-
mettano di aprire nuove nicchie di mercato e che abbiano
sostanziali vantaggi produttivi; favorire lo sviluppo dell’ac-
quacoltura in mare per mezzo di gabbie valutando tutte le
tipologie di allevamento presenti sul mercato, migliorando-
ne, se possibile, le loro caratteristiche per poi essere appli-
cate alle nostre realtà ambientali; produrre in acqua dolce
favorendo anche in questo caso la diversificazione delle
specie e la qualità del prodotto, ricercando nicchie di mer-
cato poco conosciute dalle nostre realtà produttive; avviare
seri programmi di controllo dell’impatto ambientale degli
allevamenti, individuando anche quali possono essere, in
terra ed in mare, le aree idonee per l’insediamento di nuo-
vi impianti; migliorare la qualità del prodotto ed il control-
lo igienico.

3.4.5 L’intervento regionale per la salvaguardia 
di alcuni tipi di pesca tradizionali

I Piani di gestione regionali e nazionali 
per le pesche speciali

Il Regolamento CE n. 1967/2006 disciplina le operazio-

ni di pesca degli stock ittici del Mediterraneo anche attra-
verso specifiche norme tecniche che riguardano fra l’altro:

- la dimensione minima delle maglie delle reti,
- le taglie minime degli organismi marini,
- i valori minimi di distanza dalla costa e della profondi-

tà per l’uso degli attrezzi da pesca,
- la protezione di determinati habitat specifici.
I limiti posti da detto regolamento, derivanti da norme

tecniche che interessano essenzialmente l’uso di determina-
ti attrezzi, la dimensione della maglia della rete e la distan-
za dalla costa, hanno conseguenze dirette su alcuni tipi di
pesca come quelle relative al bianchetto, al rossetto ed allo
zerro, che sono tradizionalmente praticate in Toscana e che,
per una parte delle marinerie che operano nei Compartimen-
ti marittimi di Viareggio, Livorno e Portoferraio, rivestono
una significativa importanza economica e sociale. Dette pe-
sche, infatti, non potrebbero essere più praticate a partire dal
31 maggio 2010.

Il Regolamento prevede comunque la possibilità, da par-
te degli Stati membri, di ottenere deroghe sulla distanza dal-
la costa e/o sulla dimensione delle maglie al fine di consen-
tire l’esercizio delle pesche speciali anche dopo il 31 mag-
gio 2010. Ciò purché dette pesche siano effettuate con scia-
bica da natante e/o circuizione e sia fatto uno specifico pia-
no di gestione.

Riguardo alla distanza dalla costa, sono state inserite nel
piano nazionale le richieste di deroga per le barche che ope-
rano in Toscana. 

Per le altre deroghe, il Mipaaf ha costituito un gruppo di
lavoro per la redazione del piano nazionale di gestione che,
su richiesta delle Regioni, dovrebbe essere redatto su base
territoriale prendendo come estensione di riferimento la
GSA che rappresenta un’area marina omogenea.

Si rende necessario, quindi, adottare piani di gestione
locali riguardanti le pesche speciali praticate in Toscana
(bianchetto, rossetto e zerro). I piani sono finalizzati a crea-
re le condizioni necessarie affinché le barche iscritte nei
Compartimenti marittimi toscani, che ad oggi sono in pos-
sesso delle autorizzazioni necessarie, possano continuare a
praticare le pesche speciali anche dopo il mese di maggio
2010. 

In Toscana sono stati predisposti tre Piani (per le pesche
sopraindicate) che saranno inviati al Mipaaf per la redazio-
ne del Piano nazionale che dovrà essere notificato alla Com-
missione entro febbraio 2010 per il successivo esame da
parte del Comitato Scientifico della Commissione nella se-
duta plenaria dell’aprile 2010.

Il Piano di gestione dell’anguilla

Il Regolamento CE n. 1100/2007 istituisce misure per
la ricostituzione dello stock di anguilla europea e prevede
la predisposizione di appositi piani nazionali di gestione
per l’anguilla. L’obiettivo di ciascun piano di gestione per
l’anguilla è quello di ridurre la mortalità antropogenica
onde permettere un’elevata probabilità di passaggio in
mare per almeno il 40% della biomassa di anguilla argen-
tine.

In Italia, il Piano di gestione nazionale è stato redatto

Innovazioni per il settore 
dell’acquacoltura in Toscana

Innovazione Fitodepurazione di acque reflue di un
di mezzi tecnici allevamento intensivo di acquacoltura

mediante lagunaggio
Sperimentazione di un prototipo di mac-
chinario per velocizzare il processo pro-
duttivo delle ostriche di allevamento
Valutazione dell’impatto sull’ambiente
marino di gabbie di allevamento off-sho-
re nel mare toscano

Innovazione di processo Allevamento del polpo (octopus vulgaris)
Allevamento dell’ombrina bocca d’oro
(argyrosomus regius)
Allevamento della sogliola (solea solea)
Nuove tecnologie di allevamento in ma-
re aperto: confronto tra diverse tipologie
di gabbie sommergibili

Innovazione di prodotto Caratteristiche qualitative dell’ombrina
bocca d’oro (argyrosomus regius) alle-
vata intensivamente con dieta a diverso
livello lipidico
Indagine di tipologie innovative e nuove
modalità di presentazione per i prodotti
ittici toscani al fine di definire idonee
strategie commerciali
Studio sullo sfruttamento a fini commer-
ciali di specie di vermi policheti

Fonte: Arsia, Banca Dati Innovazioni
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dalla Direzione generale della Pesca Marittima e dell’Ac-
quacoltura del Mipaaf, con il supporto di esperti della comu-
nità scientifica e di rappresentanti delle Regioni. A causa
della complessa realtà italiana e della eterogenea competen-
za amministrativa sulla pesca dell’anguilla, il Piano nazio-
nale di gestione per l’anguilla per l’Italia è un Piano misto.
Si prevede infatti un quadro di intervento a livello naziona-
le per le acque costiere, e per le regioni (in totale 11) che
hanno preferito delegare all’Amministrazione Centrale la
gestione della risorsa anguilla. Invece, 9 regioni (tra cui la
Toscana) hanno definito un proprio Piano regionale di ge-
stione per l’anguilla, elaborato in modo coordinato e utiliz-
zando, per la definizione degli obiettivi, una metodologia
uniforme di calcolo e differenziando poi le misure di inter-
vento nonché gli elementi attuativi, a seconda delle norma-
tive regionali. Sulla base delle valutazioni effettuate, l’attua-
zione del Piano di gestione per l’anguilla in Italia contribui-
rà all’emigrazione, a livello dell’intero Paese, del 40% del-
la biomassa di anguille argentine che ci sarebbe stata in as-
senza di influenze antropogeniche sullo stock.

Dal Piano regionale elaborato dalla Toscana emerge che
sebbene, ad esclusione della laguna di Orbetello, la pesca
professionale dell’anguilla risulti minimale, attualmente è
possibile sviluppare sistemi di valutazione delle attività di
pesca e dare priorità agli investimenti per massimizzarne i
benefici per le comunità che sono coinvolte nella pesca e/o
nell’allevamento dell’anguilla. Gli interventi più appropria-
ti dovrebbero riguardare lo sviluppo di regolamentazioni
mirate alla protezione diretta delle reclute (ceche) e solo in
maniera subordinata alla protezione della biomassa ripro-
duttrice, che produrrà benefici in anni futuri. Altri interven-
ti potrebbero prevedere il miglioramento della qualità del-
l’ambiente o l’eliminazione di barriere fisiche per gli spo-
stamenti degli individui lungo i corsi d’acqua, che avrebbe-
ro comunque benefici effetti su tutte le comunità. Le misu-
re e le azioni condivise riguardano:

- monitoraggio del prelievo relativo alla pesca professio-
nale e alla pesca sportiva, nonché di quello riferito alla
quantità di ceche prelevate in Toscana e destinate ad altre re-
gioni;

- monitoraggio sulle licenze rilasciate per la pesca di ce-
che/anguille;

- richiesta dati sulle sanzioni effettuate;
- ripopolamenti effettuati da pescatori professionali in

luoghi idonei;
- riduzione o eliminazione della pesca professionale di

ceche destinate a produzioni fuori regione;
- revisione dell’elenco dei divieti di pesca esistenti nei

territori provinciali;
- scelta di un bacino dove vietare totalmente la pesca;
- rimozione delle barriere che impediscono la risalita del-

le ceche o la discesa delle argentine.
Si provvederà, inoltre, su base provinciale alla raccolta

di tutte le informazioni necessarie ad integrare il Piano.

3.4.6 Gli indirizzi emersi dalla Conferenza regionale
della pesca e acquacoltura

Le problematiche inerenti al settore sono state evidenzia-

te nel corso della Conferenza regionale della pesca e del-
l’acquacoltura tenutasi nel mese di ottobre 2008 a Casti-
glioncello. A distanza di 3 anni dall’approvazione della leg-
ge regionale n. 66/2005 e dopo l’attuazione regionale dello
SFOP 2000-2006, si è sentita la necessità di fare il punto
della situazione per evidenziare le esigenze di un settore al
quale la Regione Toscana, in questi ultimi anni, ha rivolto
una particolare attenzione. Le esigenze e le problematiche
del settore sono state evidenziate anche grazie alla collabo-
razione con i rappresentanti regionali delle Organizzazioni
professionali e con il Consorzio CeSIT (Centro di Sviluppo
Ittico Toscano) che riunisce il mondo cooperativo della pe-
sca in Toscana.

Si è giunti, quindi, alla decisione di organizzare una Con-
ferenza regionale con l’obiettivo di mettere a fuoco le pro-
blematiche del settore pesca e, partendo dall’attuazione del-
la L.R. n. 66, di individuare gli obiettivi della politica regio-
nale al fine di orientare gli interventi da attuare nell’ambito
della futura programmazione, tenendo anche conto del mo-
mento in cui la Conferenza è stata realizzata e considerando
che le imprese di pesca sono soggette all’influenza di fatto-
ri di varia natura che ne limitano fortemente l’operatività.
Basti pensare all’aumento dei costi di gestione dovuto es-
senzialmente al fenomeno del caro gasolio ed alla continua
riduzione della flotta peschereccia che solo in Toscana, ne-
gli ultimi 6 anni, ha comportato la fuoriuscita dall’attività di
pesca di circa 200 imbarcazioni.

La manifestazione, analogamente alla Conferenza regio-
nale dell’agricoltura del dicembre 2006, ha previsto la riu-
nione di tavoli di lavoro, nei quali sono state affrontate le se-
guenti tematiche:

- 1° Tavolo “Piani di gestione e Distretto di pesca -
Proposte di realizzazione nel Tirreno Settentrionale”: i la-
vori hanno riguardato, oltre all’istituzione del Distretto di
pesca e la redazione dei Piani di gestione, anche l’assetto
istituzionale e la normativa di riferimento nazionale e re-
gionale con l’individuazione dei ruoli dei diversi soggetti
che operano nel sistema “pesca” e le problematiche ineren-
ti all’assetto istituzionale derivante dall’applicazione della
riforma del Titolo V della Costituzione che attribuisce alle
Regioni la competenza in materia; in questo Tavolo sono
stati affrontate, inoltre, le tematiche riguardanti il rapporto
tra pesca ed ambiente, la consistenza delle risorse ittiche,
la portualità peschereccia, la diversificazione delle attività
di pesca e lo sviluppo del pesca turismo e dell’ittiturismo,
la promozione e la formazione professionale degli opera-
tori.

- 2° Tavolo “Proposte per un miglioramento del merca-
to attraverso la qualificazione e la tracciabilità del pro-
dotto”: sono stati presi in considerazione gli aspetti relati-
vi alla normativa inerente alla tracciabilità del prodotto, al-
l’igiene e alla sicurezza degli alimenti, alla certificazione
dei prodotti e alla classificazione delle acque ai fini della
raccolta dei molluschi bivalvi; sono stati, inoltre, esamina-
ti elementi utili a comprendere i problemi della filiera itti-
ca ed in particolare i rapporti tra la produzione e la vendi-
ta. Un ulteriore aspetto ha riguardato l’esame delle tenden-
ze dei consumi e delle nuove prospettive di mercato per le
specie ittiche provenienti dall’attività di pesca professio-
nale e dall’acquacoltura.
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- 3° Tavolo “La ricerca scientifica in Pesca ed Acquicol-
tura - scenari e priorità per uno sviluppo sostenibile”: sono
stati affrontati gli aspetti della ricerca tenendo conto dei due
settori produttivi dell’acquacoltura e della pesca professio-
nale. Nel primo caso, partendo dall’esperienza della L.R. n.
33/2000 riguardante la ricerca in acquacoltura, si sono indi-
viduate le linee della futura programmazione regionale. Per
la pesca l’attività di ricerca è legata essenzialmente all’at-
tuazione dei programmi nazionali; anche in questo caso,
sulla base degli elementi di conoscenza disponibili si è cer-
cato di stabilire, in funzione degli obiettivi che la Regione si
pone prevedendo la costituzione del Distretto di pesca e/o la
redazione dei Piani di gestione, gli aspetti da approfondire
come la consistenza degli stock ittici e l’impatto degli at-
trezzi sulle risorse oggetto di prelievo. 

Sul fronte comunitario, oltre al problema più generale
relativo alla necessità di ridefinire i rapporti internaziona-
li con i Paesi extra UE del Bacino del Mediterraneo che in-
sistono sulle stesse risorse alieutiche, in considerazione
delle caratteristiche del sistema di gestione del comparto
pesca e acquacoltura, occorre creare dei sistemi più incisi-
vi di interlocuzione con la Commissione Europea finaliz-
zati a sensibilizzare maggiormente la stessa Commissione
sui problemi del Mediterraneo. La normativa comunitaria,
fondamentale per la gestione delle risorse e per la omoge-
neità di intervento sul territorio, dovrebbe innanzitutto es-
sere portata a conoscenza degli operatori del settore che
spesso si trovano a commettere infrazioni a causa dello
scarso livello di informazione; essa, inoltre, dovrebbe es-
sere più centrata sulle caratteristiche della pesca nel Medi-
terraneo, mentre spesso le regole, definite sulla base di ri-
ferimenti ad altre aree di pesca, mal si adattano ed incido-
no pesantemente sulle realtà produttive che operano nel
nostro territorio.

Per quanto riguarda gli interventi sulla flotta si rileva
che, a fronte di una flotta obsoleta, non vengono adeguata-
mente favorite le nuove costruzioni. Ulteriori aspetti che in-
cidono negativamente sulla flotta toscana sono:

- la forte contrazione dello strascico nel periodo 2000-
2006 e la prospettiva di una ulteriore riduzione in base alle
previsioni per l’area GSA 9 (Toscana, Lazio, Liguria);

- il segmento del “piccolo strascico” che risulta non
considerato dai Piani di gestione e che non rientra ai sensi
della normativa comunitaria nella piccola pesca dalla qua-
le sono esclusi gli attrezzi da traino; detto segmento rima-
ne pertanto fuori dalla possibilità di usufruire di agevola-
zioni;

- il Registro comunitario prevede al massimo due attrez-
zi e non tiene conto delle marinerie del Mediterraneo carat-
terizzate da una pesca multispecifica che utilizza spesso di-
versi attrezzi.

Oltre a questi problemi, si è rilevata anche una certa
difficoltà nell’esercizio dell’attività di pesca; ciò deriva
dal difficile rapporto che esiste tra detta attività e l’am-
biente in cui viene svolta; la presenza di numerose aree
tutelate con vincoli per l’esercizio della pesca e dell’ac-
quacoltura e la presenza di ostacoli all’esercizio dell’atti-
vità di pesca, dovuti ad altre attività, spesso comportano
l’interruzione delle azioni di prelievo con un notevole au-
mento dei costi di gestione. Le limitazioni incidono sul-

l’attività di pesca e rappresentano un vincolo che spesso
non si traduce in opportunità. Ferma restando l’importan-
za di tutelare l’ambiente e di favorire la biodiversità e la
riproduzione della risorsa ittica rispettando le aree di nur-
sery che risultano numerose nell’area marina antistante la
Toscana e che svolgono un importantissimo ruolo per la
riproduzione delle specie sfruttabili poi in tutto il bacino
del Mediterraneo, devono essere adottate le necessarie
norme di salvaguardia per le marinerie locali la cui attivi-
tà risulta, rispetto ad altre marinerie, maggiormente pena-
lizzata dall’ambiente in cui opera. Bisogna, quindi, tenere
presente gli aspetti legati alla conservazione della risorsa
ittica quando si tratta di intervenire a livello normativo in
determinati ambiti, con riferimento, ad esempio, alla nor-
mativa regionale in materia di biodiversità (attualmente in
fase di revisione); occorre, inoltre, mantenere il ruolo di
ricerca nelle aree marine svolto finora da soggetti come il
Cibm e l’Arpat e rafforzare le relazioni tra pubbliche am-
ministrazioni e soggetti preposti alla gestione delle aree
soggette a tutela.

In merito alla portualità peschereccia, è stata evidenzia-
ta la diffusa carenza di infrastrutture e dei requisiti di sicu-
rezza del lavoro necessari non solo per l’attività di pesca
ma anche per lo sviluppo delle attività connesse (pescaturi-
smo, ittiturismo, maricoltura, vendita diretta). Si è rilevata
altresì una certa sofferenza del comparto che, convivendo
con altri segmenti produttivi più importanti in termini eco-
nomici, risulta spesso penalizzato. La Regione Toscana ha
provveduto ad inserire nel Master Plan “La Rete dei porti
toscani” la portualità peschereccia, quale settore di inter-
vento su cui indirizzare le risorse regionali per l’ammoder-
namento delle strutture. Occorre comunque che le Provin-
ce in concertazione con i Comuni e le Autorità Portuali
creino le condizioni per sfruttare al meglio le opportunità
fornite dal Piano regionale 2007-2010 attuativo della L.R.
n. 66/2005 che ha previsto la misura relativa all’ammoder-
namento dei porti di pesca. Occorre inoltre intervenire af-
finché si creino quelle norme di salvaguardia in grado di
fornire garanzie in relazione alla possibilità di riservare
nell’ambito dei piani regolatori portuali adeguati spazi alla
pesca ed alle attività connesse. 

Proprio riguardo a queste ultime attività, consistenti
essenzialmente nel pescaturismo e nell’ittiturismo, è ne-
cessario pervenire entro il più breve tempo possibile alla
definizione dei relativi regolamenti regionali. Ad oggi in-
fatti, a parte le norme nazionali più indicative per il pesca-
turismo ma molto generiche per l’ittiturismo, non esiste
uno strumento normativo specifico che fornisca, agli im-
prenditori ittici che vogliano intraprendere dette attività o
agli enti locali interessati, indicazioni utili a consentire
uno sviluppo omogeneo ed integrato sul territorio regio-
nale.

Un problema specifico riguarda le esigenze formative del
settore, in relazione essenzialmente all’applicazione della
normativa in materia di igiene e qualità degli alimenti, le fi-
gure professionali previste dai contratti nazionali di lavoro,
lo svolgimento delle attività connesse (pescaturismo e ittitu-
rismo), soprattutto per gli aspetti legati alla somministrazio-
ne di alimenti e bevande, la normativa fiscale e la gestione
delle imprese ittiche. Un primo passo per affrontare la mate-
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ria in modo organico dovrà essere quello di inserire la forma-
zione professionale prevista dalla L.R. n. 66/2005 nel più
ampio contesto del sistema regionale della formazione.

Riguardo alle problematiche legate alla difficile coesi-
stenza di attività di acquacoltura in aree sensibili dal punto
di vista ambientale, è emersa la necessità di intervenire ade-
guatamente al fine di diffondere e sviluppare tecniche di al-
levamento compatibili nonché ricerche o indagini per valu-
tare l’effettivo impatto ambientale determinato dall’accu-
mulo dei reflui d’allevamento. Inoltre, i vincoli urbanistici
esistenti limitano fortemente le possibilità di espansione a
terra rendendo così necessaria la diffusione in mare degli al-
levamenti.

Per il prodotto ittico in generale è stata evidenziata la ne-
cessità di aumentare la visibilità del prodotto sul mercato
promuovendo la sua certificazione. Si registra, infatti, per
l’acquacoltura la necessità di ottenere un prodotto riconosci-
bile sul mercato dal prodotto a basso costo proveniente da
altri paesi comunitari e non. Occorre quindi favorire, e que-
sto vale per il prodotto sia pescato che allevato, la diffusio-
ne di un sistema di tracciabilità, tra l’altro obbligatorio per
legge, in grado di fornire informazioni esaustive e chiare al
consumatore in merito alla provenienza del prodotto, al suo
trattamento dal momento della fase di prelievo e, per l’ac-
quacoltura, anche per le fasi precedenti al prelievo. L’attua-
le sistema che prevede anche l’uso di codici, soprattutto per
il prodotto congelato, non risulta di facile lettura per il con-
sumatore. 

Bisogna, inoltre, intervenire per ridurre il divario esi-
stente tra costo alla produzione e costo alla vendita, favo-
rendo il processo di integrazione verticale della filiera an-
che attraverso la realizzazione di una rete di prima vendita.
Ulteriori aspetti da considerare al fine di favorire una buo-
na remunerazione del prodotto sono quelli consistenti nella
razionalizzazione e programmazione del prelievo e nell’ag-
gregazione del prodotto, in modo tale da garantire la dispo-
nibilità costante di prodotto sul mercato e la stabilità dei
prezzi. 

Accanto a queste forme d’intervento indirizzate al mer-
cato occorre sviluppare programmi di promozione e di in-
formazione che indirizzino il consumatore all’uso ed al con-
sumo del prodotto tipico e di qualità. Anche l’aspetto della
conoscenza del pesce, del mare e delle forme di prelievo ri-
sulta da curare soprattutto come forma educativa rivolta al-
le nuove generazioni. 

È stata sottolineata la necessità di intervenire in merito
ad un aspetto che, anche se spesso sottovalutato, riveste una
certa importanza in quanto determina tra i pescatori una sen-
sazione di disagio e anche una certa conflittualità. È neces-
sario capire l’entità del fenomeno pesca sportiva che talvol-
ta incide sulla risorsa in maniera rilevante e soprattutto va-
lutarlo in relazione alla risorsa interessata. La L.R. n.
66/2005 prevede la regolamentazione della pesca sportiva in
mare e dovrà essere lo strumento da utilizzare per interveni-
re adeguatamente. Sempre riguardo alla pesca sportiva, po-
trebbe essere interessante trovare sinergie con la pesca pro-
fessionale come ad esempio la possibilità da parte dei pesca-
tori professionali di mettere a disposizione le barche per tra-
sportare i pescatori sportivi.

Il Distretto di pesca e acquacoltura ed i Piani di gestio-

ne, previsti nell’ambito di una specifica area omogenea
che per la Toscana coincide con la GSA 9, potrebbero rap-
presentare validi strumenti per intervenire in maniera de-
terminante sul settore. I Piani di gestione, la cui predispo-
sizione non può prescindere dal diretto coinvolgimento dei
pescatori, risultano molto importanti al fine di definire re-
gole omogenee in determinate aree; in dette aree possono
essere previste misure consistenti, ad esempio nello sfrut-
tamento a rotazione di zone di pesca o nel prevedere
l’esercizio dell’attività di pesca su un numero ridotto di
giornate per garantire il mantenimento della quantità pe-
scata, del prezzo e la riduzione dei costi di esercizio. Il Di-
stretto può consentire lo sviluppo di azioni di una certa ri-
levanza: l’attivazione, infatti, di risorse destinate dalla
Commissione Europea ai progetti transfrontalieri può de-
terminare la creazione di nuove opportunità per tutti gli
operatori. Occorre favorire, quindi, la nascita di questi
strumenti e, a tal fine, occorre prevedere un forte grado di
integrazione e di coordinamento tra la normativa naziona-
le e i Piani di gestione regionali; occorre definire il Distret-
to di pesca tenendo in considerazione anche le caratteristi-
che bio-ecologiche piuttosto che i confini amministrativi
ed infine bisogna definire con precisione i ruoli della Re-
gione attuali e in prospettiva.

Sul fronte normativo regionale è stato rilevato come la
legge regionale n. 66/2005 sia stata attuata solo parzial-
mente in quanto manca ancora la definizione della regola-
mentazione delle attività a causa del problema legato alla
mancanza di un quadro di coordinamento nazionale ade-
guato, mentre sono stati approvati i programmi regionali
che prevedono interventi in favore del settore. Le provin-
ce hanno risposto in maniera adeguata alle novità intro-
dotte dalla normativa regionale e l’istituzione dei Tavoli
Blu provinciali ha favorito il confronto a livello locale tra
i diversi soggetti pubblici e privati che operano nel setto-
re. La legge, comunque, va attuata completamente, sia at-
traverso la predisposizione dei regolamenti previsti, sia
completando il quadro delle attribuzioni di competenze
alle Province in modo tale da consentire alle stesse di
provvedere all’eventuale adeguamento delle proprie strut-
ture.

In relazione alla normativa in materia di pesca, è stata
evidenziata l’esigenza di procedere ad un suo riordino in
modo tale da rendere disponibile un quadro chiaro e com-
prensibile.

Per quanto riguarda la ricerca, sul territorio regionale è
già presente un consistente ed efficiente sistema di ricerca
costituito da Agenzie regionali (Arsia e Arpat), strutture uni-
versitarie (Cibm) e da centri di ricerca appartenenti al siste-
ma produttivo (Cesit). Tutte queste strutture operano ormai
da decenni sull’area marina antistante la regione e possiedo-
no una consistente banca dati sulle risorse ittiche, sulla loro
evoluzione nel tempo, e sulle caratteristiche delle marinerie
e degli attrezzi utilizzati. Inoltre, alcuni di questi organismi
hanno studiato e monitorato molti degli ecosistemi marini
presenti ed anche in questo caso hanno raccolto numerosi
dati scientifici.

L’esigenza prioritaria è quella di mettere in sinergia le at-
tività di queste strutture, organizzando la loro attività di ri-
cerca in un unico sistema che permetta di dare risposte pre-
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cise all’Amministrazione Regionale, utili alla programma-
zione del settore. Per far ciò si rende però necessario creare
una Cabina di Regia che coordini le attività di ricerca e che
crei un collegamento attivo tra mondo scientifico e Ammi-
nistrazione Regionale.

Per quanto riguarda gli indirizzi di studio e ricerca da
promuovere nel prossimo futuro per il settore pesca è emer-
sa la necessità di:

- elaborare i dati e le conoscenze già acquisite in questi
anni applicandole a Piani di gestione, mirati, su piccola sca-
la, in aree costiere non eccessivamente grandi;

- mantenere attivo su questi progetti pilota un monitorag-
gio per valutare gli effetti delle iniziative prese e delle nuo-
ve regole applicate;

- avviare un nuovo modo di studio e di valutazione
dello stato delle risorse, passando attraverso una attenta
analisi dello stato dell’ecosistema marino con l’elabora-
zione dei dati ambientali e la disponibilità delle risorse it-
tiche; 

- incentivare e razionalizzare la pesca dei molluschi nel-
le aree presenti nel territorio per mezzo di attrezzature eco-
logicamente compatibili.

Nel settore dell’acquacoltura, invece, è stata evidenziata
la necessità di investire in ricerche e promuovere attività di
studio riguardanti:

- la riproduzione di nuove specie di acqua dolce e salata

che abbiano buone caratteristiche produttive e di mercato
con particolare attenzione alle specie pelagiche come tonno
e ricciola;

- lo sviluppo della molluschicoltura con differenziazione
delle specie prodotte;

- l’incentivazione di studi e trasferimenti di tecnologia
per la maricoltura off-shore;

- l’individuazione, in mare ed a terra, di aree idonee per
l’insediamento di nuovi impianti di acquacoltura valutando-
ne preventivamente anche gli impatti sull’ambiente;

- il monitoraggio dell’impatto ambientale degli alleva-
menti ittici presenti sul territorio e lo sviluppo dei sistemi di
raccolta e depurazione dei reflui;

- il miglioramento della qualità del prodotto lungo tutta
la filiera.

Tra le proposte emerse nell’ambito dei lavori della Con-
ferenza, la Regione Toscana si è impegnata a:

- procedere alla classificazione delle acque per la pesca
dei molluschi,

- dare rapida attuazione al FEP,
- definire i regolamenti per il pescaturismo e l’ittituri-

smo,
- prevedere l’istituzione dei distretti di pesca, attraver-

so le iniziative comunitarie a carattere interregionale
(Programma operativo trasfontaliero Italia/Francia Marit-
timo).

Il Programma operativo MED 2007-2013

Il P.O. MED, adottato dalla Commissione Europea il 20 dicembre 2007, è un programma di cooperazione territoriale
che abbraccia i paesi che si affacciano sul Mediterraneo, con un budget totale di oltre 193 milioni di euro. Il Programma
si sviluppa su 4 assi tematici:

- Asse 1: potenziamento delle capacità innovative,
- Asse 2: protezione dell’ambiente e promozione dello sviluppo territoriale sostenibile,
- Asse 3: miglioramento della mobilità e dell’accessibilità territoriale,
- Asse 4: promozione di uno sviluppo policentrico ed integrato dello spazio MED.
Sul P.O. è stato presentato un progetto strategico, afferente l’Asse 2, dal titolo MAREMED (MArittime REgions coo-

peration for MEDiterranea), ed è in corso di presentazione il progetto definitivo. L’obiettivo del progetto è di mettere in
sinergia le Regioni tra loro e con i livelli di governo locale, nazionale, europeo e mediterraneo, al fine di favorire la mes-
sa in opera di una politica marittima integrata nel Mediterraneo. 

Le cinque tematiche prioritarie del progetto, che formeranno l’oggetto di sintesi delle politiche regionali, dell’elabora-
zione di strumenti di gestione trasnazionale, della formazione di operazioni pilota, sono: inquinamento, pesca, adattamen-
to ai cambiamenti climatici, gestione integrata delle zone costiere, gestione dei dati.

Il progetto, relativamente alla componente “pesca”, tratta i seguenti aspetti: la definizione e la messa in opera dei Pia-
ni di gestione della pesca, in linea con la Gestione integrata delle zone costiere, progetti pilota sul risparmio energetico,
diversificazione delle attività (pescaturismo, ittiturismo).

MAREMED vuole apportare una visione integrata della gestione dei territori litoranei, così come un sistema innova-
tivo di gestione trasversale transnazionale delle cinque tematiche strategiche per ogni settore.

Il budget del progetto è pari a 2,6 milioni di euro.
Il capofila del progetto è la Regione francese PACA (Provence Alpes Côte d’Azur Region), mentre i partners del pro-

getto sono: Regione Valencia, Regione Murcia, Regione Liguria, Regione Toscana, Regione Lazio, Regione Campania,
Regione Marche, Regione Emilia Romagna, Ufficio dell’Ambiente della Corsica, Agenzia di sviluppo di Larnaca, Regio-
ne Creta, Regione Catalogna, Regione Aquitania.
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3.5. La multidimensionalità 
ieri e oggi: il rapporto 
con l’ambiente, la società 
e l’innovazione

3.5.1 Definizione di multifunzionalità

Sul termine multifunzionalità si è sviluppato negli ultimi
anni un dibattito politico e accademico che si incentra su
due approcci interpretativi diversi: uno positivo e l’altro
normativo. Il primo considera la multifunzionalità come una
caratteristica dell’agricoltura che, al pari di altri settori, rea-
lizza una produzione congiunta di beni di mercato (commo-
dity output) ed esternalità (non commodity output) sia posi-
tive che negative. Il secondo approccio, invece, riconosce
all’agricoltura un ruolo sociale, definendola come «l’insie-
me dei contributi che il settore agricolo può apportare al
benessere sociale ed economico della collettività e che que-
st’ultima riconosce come propri dell’agricoltura» (Ocse
2001, Idda 2002). Secondo l’approccio normativo, quindi,
la multifunzionalità dell’agricoltura non è solamente una ca-
ratteristica del processo produttivo, ma diventa un valore
dell’attività agricola, da promuovere con politiche a soste-
gno del settore. Il concetto di multifunzionalità, secondo

questa interpretazione, nasce come concetto politico, per poi
diventare realtà sociale (Garzon, 2005).

A livello normativo, il dibattito sulla multifunzionalità
emerge intorno alla fine degli anni ’80, quando l’Europa si
trova ad avviare un percorso path-dependency di trasforma-
zione delle sue politiche, su sollecitazione sia interna, per
la sempre più difficile sostenibilità dei tradizionali mecca-
nismi di sostegno del prezzo sul piano finanziario, che
esterna, per le dinamiche dei negoziati multilaterali. Il mo-
dello di agricoltura europeo, basato sul paradigma della
multifunzionalità, ha lo scopo di orientare l’attività agrico-
la secondo le aspettative della collettività e quindi dei con-
tribuenti, giustificando così gli elevati livelli di sostegno a
favore del settore. Inoltre, tale concetto, fortemente soste-
nuto dall’Unione Europea nel contesto dei negoziati com-
merciali, fornisce una buona giustificazione al manteni-
mento della logica del sussidio e della protezione della
competitività internazionale.

Da sottolineare come la definizione di multifunzionalità
si relativizzi sia temporalmente che spazialmente, facendo-
ne un concetto dinamico che co-evolve con la società stes-
sa. Con riferimento ai regolamenti europei e ai documenti di
studio della Commissione, la multifunzionalità risulta decli-
nata secondo tre principali funzioni:

- funzioni economiche, fra le quali la funzione produttiva,
la generazione di reddito e occupazione nelle aree rurali;

Il Programma di Cooperazione transfrontaliera Italia/Francia Marittimo 2007-2013

Il P.O. Italia/Francia Marittimo, approvato dalla Commissione europea con decisione C
(2007) 5489 del 16 novembre 2007, è un programma di cooperazione territoriale tra Cor-
sica, Sardegna, Liguria e le cinque province costiere della Toscana (Massa Carrara, Luc-
ca, Pisa, Livorno, Grosseto), con un budget totale pari a circa 162 milioni di euro. Il pro-
gramma si sviluppa su cinque assi prioritari:

- Asse 1: accessibilità e reti di comunicazione;
- Asse 2: innovazione e competitività;
- Asse 3: risorse naturali e culturali;
- Asse 4: integrazione delle risorse e dei servizi;
- Asse 5: assistenza tecnica.
Su questo programma è stato presentato un progetto strategico intersettoriale agricoltu-

ra-pesca dal titolo “Mare, Ruralità e Terra: potenziare l’unità strategica”, acronimo
“MA*R*TE+”, che si sviluppa sugli Assi 2 e 3, cui tutte le regioni previste hanno aderito
e che vede la Regione Toscana in qualità di capofila. Il progetto, per un budget totale pre-
visto di 6 milioni di euro, si sviluppa in cinque sottoprogetti ed un’azione di sistema.

Per la parte della pesca il progetto intende sviluppare azioni comuni tra le regioni per
lo sviluppo sostenibile della pesca, quali la definizione di un sistema di governance dei distretti marini locali, la defini-
zione di linee guida per la predisposizione di Piani di Gestione locali della pesca e di misure applicative comuni per la lo-
ro applicazione, il potenziamento e la diversificazione dell’acquacoltura, il potenziamento e la promozione di pescaturi-
smo, ittiturismo e turismo ittico nelle acque interne.

Il progetto strategico intende intervenire su due filoni principali:
1) gestione sostenibile ed integrata delle risorse del territorio e del mare, al fine di attuare una strategia transfronta-

liera comune per aumentare la competitività e la sostenibilità dell’economia dell’area, sfruttando il richiamo derivante dal-
la capacità dei sistemi rurali e marino-costieri dell’area transfrontaliera di generare un’ampia gamma di produzioni tipi-
che e di qualità;

2) valorizzazione delle produzioni e multifunzionalità, attraverso azioni mirate allo sviluppo sostenibile delle produ-
zioni e strategie congiunte dirette a favorire l’integrazione dei redditi agli addetti, nonché della valorizzazione delle pro-
duzioni, sia internamente al territorio transfrontaliero, sia nei confronti del mercato esterno all’area di cooperazione.
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- funzioni ambientali, in termini di mantenimento della
qualità ambientale, di conservazione del paesaggio, di salva-
guardia idrogeologica, di conservazione della biodiversità;

- funzioni sociali, sia in relazione al mantenimento delle
identità culturali e dei tessuti socioculturali rurali sia per
l’erogazione di servizi di tipo ricreativo, didattico e terapeu-
tico, sia in relazione alla garanzia della qualità e della sicu-
rezza degli alimenti.

Alcuni dei suddetti servizi possono essere internalizzati
nel mercato, mentre altri mantengono, in tutto o in parte, i
caratteri di pure esternalità e necessitano dell’intervento
pubblico per correggere i relativi “fallimenti del mercato”.
La problematica di affrontare il legame tra attività produtti-
va dell’impresa agricola e realizzazione di non commodity
output (NCO) per garantirne un livello soddisfacente alla
collettività, è stata ampiamente analizzata dall’OCSE. Per il
raggiungimento dell’ottimo sociale, in presenza del falli-
mento del mercato per la produzione di NCO, è necessario
l’intervento pubblico. Questo si può sostanziare in vari mo-
di, in merito ai quali non c’è concordanza nella letteratura
economica, giustificata dal fatto che non è così semplice sta-
bilire il grado di connessione tra commodity output (CO) e
NCO. Brevemente, il sostegno diretto al settore agricolo in
presenza di un fallimento del mercato risulta opportuno se si
verificano le seguenti condizioni: 1) presenza di uno stretto
legame tra agricoltura e NCO, 2) assenza di strategie che
consentano di compensare l’offerta attraverso lo scambio
sul mercato e 3) impossibilità di produrre NCO da parte di
altre attività economiche (OCSE, 2001).

Per quanto riguarda gli strumenti, le soluzioni esaminate
vanno dalla realizzazione di contratti volontari, fino a siste-
mi di aiuti alla produzione e al sostegno dei prezzi. Tuttavia
l’attuazione di contratti tra privati o offerte volontarie (i co-
siddetti Non Governmental Approaches) vengono preferiti
per la loro capacità di intercettare la domanda di NCO
(OSCE, 2003). 

I NGAs sono identificati in due modalità: sia come una
contrattazione tra soggetti privati da parte di
consumatori/fruitori (domanda) verso gli agricoltori (offer-
ta), sia come l’offerta volontaria e senza compensazioni di
NCO. Questa architettura si basa sulla determinazione dei
diritti di proprietà, che consentono di identificare i produt-
tori di NCO, al fine di migliorare l’efficacia del mercato nel
valutare le funzioni “altre” dell’agricoltura.

Il ruolo indiretto, ma non marginale, del soggetto pubbli-
co nel creare un’impalcatura istituzionale che garantisca il
buon funzionamento dei meccanismi negoziali, alimenta
quella community governance, attraverso la quale far emer-
gere la comunità rurale come soggetto attivo e fortemente
coinvolto nel delineare le proprie traiettorie di sviluppo.

3.5.2 Multifunzionalità nella PAC 

Il ruolo multifunzionale dell’agricoltura come produttri-
ce di esternalità positive e beni pubblici congiuntamente a
prodotti agricoli è stato uno dei caratteri portanti del cosid-
detto “modello di agricoltura europeo”. Tale ruolo è stato
fortemente sostenuto dall’Unione Europea, così da costitui-
re il substrato concettuale del processo di riforma delle po-

litiche di sostegno al settore primario. Il processo di riforme
della politica agricola comunitaria mostra come sia presen-
te la piena consapevolezza del valore etico, ecologico, pae-
saggistico e sociale dell’agricoltura, chiamata a rispondere
non solo al soddisfacimento dei bisogni primari, ma anche
alle nuove esigenze di sostegno e valorizzazione delle risor-
se naturali, secondo una nuova visione prospettica interge-
nerazionale. Il concetto di multifunzionalità esprime una vi-
sione olistica e integrata dello sviluppo del settore agricolo,
tale per cui la costruzione di un’agricoltura multifunzionale
dovrebbe avere come fulcro la piena integrazione degli
obiettivi di efficienza economica, sostenibilità ambientale e
sviluppo rurale. Questo passaggio da una visione essenzial-
mente produttivistica ad una più ampia socio-ambientale, ha
portato inevitabilmente ad un cambiamento nell’approccio
delle politiche, spostandosi dalla logica di accompagnamen-
to verso una di tipo territoriale, dove il legame tra impresa e
territorio diventa essenziale. Le politiche collegate alla mul-
tifunzionalità, come afferma la stessa commissaria Fischer
Boel, incorporano le indicazioni di Göteborg e Lisbona per
un modello di agricoltura e d’impresa sostenibile e compe-
titivo. In sintesi, secondo questo modello la competitività
dovrebbe essere remunerata dallo stesso mercato, mentre la
sostenibilità e la produzione di servizi e beni pubblici do-
vrebbero essere oggetto dell’intervento pubblico. Osservan-
do, brevemente, come il concetto di multifunzionalità si
evolve nel panorama diacronico della PAC, possiamo parti-
re dalla riforma McSharry del 1992, dove si riconosce agli
agricoltori il ruolo di preservatori del paesaggio tradiziona-
le e, potenzialmente, dell’ambiente. Con la Conferenza di
Cork, 1996, se ne evidenzia il carattere di fornitori di servi-
zi al territorio, non solo dal punto di vista ambientale, ma
anche socio-economico; difatti emerge l’impegno degli Sta-
ti membri a promuovere ogni utile integrazione dell’agricol-
tura con il turismo, l’artigianato e la cultura del territorio. Il
concetto di multifunzionalità viene ulteriormente sviluppato
con Agenda 2000, dove si enfatizza il ruolo multifunziona-
le dell’agricoltura che costituisce la base di un sistema di re-
lazioni socio-economiche sul quale poggiano anche le altre
realtà produttive. Inoltre, gli orientamenti di Agenda 2000
recepiscono le nuove esigenze della società europea, inte-
ressata alle funzioni di tutela, gestione e valorizzazione del
paesaggio e di protezione dell’ambiente, cercando di stabi-
lire un equilibrio tra domanda interna, inerente alle aspetta-
tive del contribuente, ed esterna, relativa alla richiesta in se-
de internazionale di riduzione dei meccanismi di sostegno.
Nella riforma Fischler, tuttavia, sembra ci sia stato un ridi-
mensionamento della valorizzazione della multifunzionali-
tà. La riforma del 2003 pare infatti principalmente interes-
sata a promuovere un’agricoltura che non abbia effetti nega-
tivi, piuttosto che una portatrice delle sue funzioni ambien-
tali e sociali. Il mancato ricorso a forme di finanziamento di-
retto delle funzioni sociali nel primo pilastro, in parte possi-
bile attraverso una applicazione coerente dell’art. 69, è una
prova della perdita di peso del concetto di multifunzionalità
all’interno della PAC, con la conseguenza che gli strumenti
di pagamento si svincolano sempre di più dalla produzione
di esternalità positive.

La valorizzazione delle funzioni non di mercato dell’agri-
coltura viene quindi delegata al secondo pilastro. Il progetto di
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spostamento di risorse dal primo al secondo pilastro, attraver-
so la modulazione obbligatoria rafforzata con l’Health Check,
riflette comunque il processo di graduale allontanamento dagli
interventi diretti di mercato, per avvicinarsi ad una strategia
mirata all’integrazione dell’attività agricola con l’economia
locale che mette maggiori risorse a disposizione della multi-
funzionalità. La politica di sviluppo rurale si collega a quelli
che sono gli obiettivi europei di sviluppo sostenibile e coesio-
ne socio-economica. Secondo questa ottica, lo sviluppo rurale
è il risultato di un processo integrato di fattori esogeni ed en-
dogeni, riferiti ad un preciso contesto ambientale e socio-eco-
nomico. Infatti, il Piano di sviluppo rurale rappresenta lo stru-
mento per lo sviluppo locale delle aree rurali, volto ad incre-
mentare il valore del capitale sociale di un territorio e la qua-
lità della sua governance, che, come tale, riesca ad inserire la
politica agricola in un quadro più ampio, comprensivo di tutti
i settori produttivi. Ciò comporta un pluricentrismo delle re-
sponsabilità, secondo il principio della sussidiarietà, che vede
operare su un territorio diversi livelli istituzionali - europeo,
nazionale, regionale, locale - (partnership verticale) e diversi
portatori d’interessi (partnership orizzontale), in una sorta di
multi-level governance, al fine di costruire dal basso una rispo-
sta attiva alle varie criticità e opportunità. In tema di sviluppo
rurale notiamo, così, il coinvolgimento di una rete di soggetti
che vede le Regioni fortemente presenti, insieme alle organiz-
zazioni locali nate dalle esperienze di governance introdotte
dagli strumenti della programmazione concertata (GAL, Di-
stretti rurali, Agenda 21 Locale ecc.). 

L’affermarsi della dimensione complessa dello sviluppo
integrato, che interpreta l’agricoltura come co-produttrice di
“valori territoriali”, porta così ad una presa di coscienza del-
la necessità di ristabilire un nuovo patto di riconoscimento
del ruolo sociale di tutela di interessi collettivi svolto dal
settore primario. 

3.5.3 Domanda sociale di multifunzionalità 

Come già detto in precedenza, il concetto di multifunzio-
nalità si plasma a quella che è l’evoluzione della società, nel-
le sue richieste al settore agricolo. La relatività in termini spa-
ziali mostra come differenti contesti socio-ambientali incida-
no sulla diversità della domanda sociale (Helming e Wigge-
ring, 2003). I cambiamenti socio-economici che hanno inve-
stito la società europea non hanno lasciato indenne il settore
primario, sia direttamente che indirettamente. La crescita eco-
nomica, la radicale trasformazione dei comportamenti delle
popolazioni, la riduzione dell’incidenza della spesa per i con-
sumi alimentari, hanno portato un cambiamento nel modello
di consumo della società. Dal punto di vista della domanda di
“commodity” si delinea un approccio qualitativo che presta
maggior attenzione ai prodotti tipici, all’origine dei cibi, alla
sicurezza alimentare vista nelle accezioni di sicurezza sanita-
ria, etica, nutrizionale ed ambientale. La maggior disponibili-
tà di reddito pro-capite si traduce, inoltre, in un aumento del-
la domanda di beni “non food”, quali la ricreazione e la cul-
tura. Il diffondersi di movimenti ambientalisti e di una nuova
concezione della qualità della vita promuove la richiesta di
valori ambientali e di modelli di produzione e consumo alter-
nativi. L’agricoltura è fortemente coinvolta in questo proces-

so di cambiamento sia dal punto di vista della propria capaci-
tà ad internalizzare le funzioni “altre” dell’agricoltura, sia dal
punto di vista delle politiche atte a promuovere la produzione
di esternalità positive e ad andare incontro alle aspettative del
contribuente. La multifunzionalità delle imprese agricole può
essere quindi interpretata come un fenomeno evolutivo spon-
taneo che nasce dalla necessità di diversificare i redditi, ed an-
che come una risposta ad una domanda sociale di servizi, che
in maniera del tutto schematica possono ricondursi alle se-
guenti funzioni: food function (agricoltura di qualità in termi-
ni di qualità dei prodotti e sicurezza alimentare); environmen-
tal function (mantenimento paesaggio e ambiente e valorizza-
zione delle risorse naturali locali); rural function (contributo
allo sviluppo socio-economico dell’area rurale, sia in relazio-
ne al mantenimento del tessuto connettivo identitario e cultu-
rale sia in relazione all’erogazione di servizi di tipo ricreati-
vo, didattico e terapeutico.

In letteratura le funzioni offerte dall’agricoltura si distin-
guono in beni a domanda privata e a domanda pubblica. I
primi rispondono direttamente ad una domanda di mercato
(ad esempio nel caso dei servizi agrituristici), i secondi a
criteri di “riconoscibilità sociale” (ad esempio la tutela del-
la biodiversità, del paesaggio e dell’equilibrio idrogeologi-
co) e necessitano solitamente della mediazione del soggetto
pubblico per garantire una corretta interazione tra domanda
e offerta sociale (Di Iacovo). Diventa importante qui la crea-
zione di una governance rurale decentrata, capace di creare
un dialogo sociale che stimoli la cooperazione tra gli attori
locali, portandoli ad un’autoassunzione di responsabilità
verso le dinamiche evolutive del proprio territorio.

3.5.4 L’evoluzione della multifunzionalità
tra il PSR 2000-2006 e quello 2007-2013 

L’evoluzione del concetto di multifunzionalità nella po-
litica agricola regionale può essere analizzata attraverso il
confronto tra la nuova e la vecchia programmazione sullo
sviluppo rurale che rappresenta il principale strumento nor-
mativo di intervento per la valorizzazione della multifunzio-
nalità dell’agricoltura.

Dal PSR 2000-2006 emerge come l’idea di multifunzio-
nalità risulti non ancora pienamente strutturata e come tale
concetto venga in molti casi identificato con la diversifica-
zione produttiva. Dall’analisi del PSR 2007-2013 emerge
invece un approccio più maturo che, pur continuando a pro-
muovere la multifunzionalità principalmente attraverso la
diversificazione, riconosce al settore agricolo e forestale un
ruolo fondamentale nella produzione di beni e servizi ad
elevata utilità sociale il cui valore economico non viene
completamente internalizzato nel mercato.

Quando il Piano di sviluppo rurale toscano 2000-2006 è
stato stilato, il concetto di multifunzionalità era senz’altro
presente tra i compilatori. Tuttavia, tale concetto era consi-
derato in un’accezione diversa da quella odierna. Dall’ana-
lisi del Piano emerge come le strategie di sviluppo rurale
fossero indirizzate in maniera preponderante o alla riduzio-
ne delle esternalità negative dell’agricoltura o verso aspetti
economici e aziendali, con misure in gran parte rivolte al-
l’incremento della produttività e degli investimenti nelle



12° Rapporto sull’Economia e Politiche Rurali in Toscana

88

aziende. Ancora poca attenzione era rivolta agli aspetti com-
petitivi territoriali. La multifunzionalità era considerata una
caratteristica che poteva offrire alle imprese principalmente
opportunità di diversificazione, capaci di aumentare i reddi-
ti e/o il valore patrimoniale aziendale. 

I termini multifunzionalità o multifunzionale appaiono
solo 5 volte nel documento. Di queste citazioni quattro so-
no effettuate nella descrizione delle opportunità per il siste-
ma agricolo regionale e in particolare viene fatto esplicito
riferimento al concetto di «… impresa agricola singola od
associata non più semplice unità produttiva di cibo ma ca-
pace di incidere positivamente sul territorio in termini di
servizi che vanno dalla salvaguardia dell’assetto idrogeolo-
gico alla conservazione del paesaggio e dei beni culturali
…». Un’altra citazione avviene nell’ambito dell’Asse 1:
«Notevole importanza viene attribuita a questo proposito
alla formazione, a cui spetterà l’importante ruolo di raffor-
zare la consapevolezza dei principi della qualità, della so-
stenibilità e della multifunzionalità». In questo passaggio si
rileva la necessità di adeguare le esistenti capacità impren-
ditoriali a una nuova interpretazione del ruolo dell’agricol-
tura, in una prospettiva appunto multifunzionale. 

Si osservano, inoltre, fra le criticità i «problemi di soste-
nibilità nel tempo dei costi di “manutenzione del paesag-
gio” da parte delle aziende agricole» e il ruolo di queste ul-
time per la conservazione del territorio e di alcune specie
animali e vegetali.

Questa consapevolezza del concetto e dei problemi ap-
plicativi di un’agricoltura multifunzionale non si è però tra-
dotta, almeno a nostro avviso, in concreti strumenti operati-
vi volti a favorire una piena valorizzazione in questa dire-
zione delle potenzialità esistenti.

Dal Piano sembra, infatti, emergere in modo implicito,
senza cioè una precisa volontà dichiarata, un intervento pub-
blico volto ad affrontare il tema della multifunzionalità solo
attraverso la previsione di strumenti per favorire l’internaliz-
zazione delle esternalità positive dell’agricoltura, quali i fi-
nanziamenti per gli agriturismi e la promozione di marchi e
certificazioni locali. Il core della strategia di intervento è rap-
presentato, invece, dagli incentivi alla riduzione degli impat-
ti negativi dell’agricoltura sull’ambiente, andando così in
buona misura a rafforzare, se non duplicare, l’azione del pri-
mo pilastro in termini di condizionalità ambientale. Anche
per il settore forestale il sostegno viene giustificato ed eroga-
to in riferimento principalmente alla riduzione delle esterna-
lità negative, piuttosto che al sostegno della produzione di
beni pubblici. Questa prospettiva riemerge in tema di cam-
biamento climatico e si realizza nelle misure a sostegno del-
la silvicoltura nell’ambito delle quali si fa riferimento espli-
cito al Protocollo di Kyoto. In particolare, tra gli obiettivi di
queste misure si ritrova il «miglioramento delle funzioni am-
bientali e paesaggistiche del bosco con riferimento, anche,
al contenimento dell’anidride carbonica».

La stessa struttura degli indicatori previsti per la verifica
dell’efficacia delle varie misure si limita agli aspetti quanti-

tativi dei vari interventi (volumi, quantità, superfici ecc.)
senza mai far riferimento a valutazioni qualitative dei crite-
ri idonei per comprendere gli impatti sulla produzione di
esternalità positive. Ad esempio, si assumono come indica-
tore gli ettari rimboschiti, senza aggiungere nessuna indica-
zione sul loro valore paesaggistico o idrogeologico.

La lettura del piano finanziario previsto nel PSR, così co-
me mostrato in tabella, permette un ulteriore approfondi-
mento dell’analisi. 

L’Asse 2 assorbe circa il 62% delle risorse, con una for-
te concentrazione sulle misure per l’agricoltura integrata e
l’imboschimento dei terreni agricoli(4).

Le risorse destinate all’Asse 2 sono impegnate infatti per
l’82% nelle misure agro-ambientali e, al loro interno, per il
95,9% ad azioni volte a favorire l’agricoltura biologia e in-
tegrata. Si conferma quindi la strategia prioritaria di conse-
guimento della sostenibilità dell’agricoltura. Sempre per
quanto riguarda i finanziamenti delle misure inserite nel se-

Piano finanziario 2000 
e correzioni 2004

Valori assoluti in milioni di € e percentuali

Misure Piano % sul Correz.
finanziario Tot. 2004 (%)

2000 (mil. di €)
Mis.1 Investimenti 
nelle az. agricole 92.6 13 -23.5
Mis. 2 Insediamento 
giovani agricoltori 60.9 8 204.5
Mis. 7 Miglioramento delle
condizioni di trasformaz. 16 2 -40
Totale Asse 1 175.71 24 -0.3
Mis. 6 Misure agro-ambientali 312.7 44 0
di cui 2078/92 178.6 28.8
Mis. 8.1 Imboschimenti 
terreni agricoli 78.41 11 124
di cui 2080/92 64.88 98.9
Mis. 8.2 Altri interventi forestali 51.8 7 3.6
Totale Asse 2 443.14 62 7.9
Mis. 9.5 Diversificazione 
delle attività 54.98 8 47.8
Mis. 9.8 Incent.

at. artigianali e turistiche 16 2 -33.3
Totale Asse 3 98.69 14 -29.8
Totale misure 717.54
altre azioni 4.08
Totale PSR 721.62

Nota: Sono inserite solo le misure con fondi superiori all’1% del to-

tale.

Fonte: Rapporto di valutazione Ex Post - PSR 2000-06

(4) Gli impegni derivanti dal precedente periodo di programmazione (ex regolamenti 2078 e 2080 del 1992) assorbono quasi il 55% del-
l’Asse 2. Come nota il rapporto di valutazione ex post: «Il peso del passato è stato un decisivo fattore d’accelerazione della capacità di spe-
sa del Piano, ma allo stesso tempo può essere visto come un elemento di vincolo nella programmazione dei nuovi interventi del PSR e delle
relative risorse finanziarie».
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condo asse, il restante 28% è stato destinato a misure a fa-
vore del settore forestale e principalmente a favore della mi-
sura 8.1 “imboschimento dei terreni agricoli”. In questo ca-
so gli aspetti multifunzionali sembrano decisamente secon-
dari rispetto all’obiettivo di riduzione delle produzioni agri-
cole eccedentarie. 

Dalla valutazione ex post emerge una sostanziale confer-
ma dell’interpretazione proposta. Per quanto riguarda il
“mantenimento e miglioramento della qualità ambientale e
paesaggistica delle zone rurali”, previsti dall’Asse 2, gli
obiettivi specifici perseguiti sono stati i seguenti:

«i) incrementare la compatibilità delle pratiche agrico-
le con l’ecosistema delle diverse aree della regione, con
particolare riferimento alla difesa della biodiversità, alla
riduzione dell’inquinamento dei corpi d’acqua, al conteni-
mento dell’erosione, alla salvaguardia della fertilità dei
suoli;

ii) sostenere le produzioni agricole che già hanno rag-
giunto un impatto minimo sull’ambiente (agricoltura biolo-
gica);

iii) salvaguardare il paesaggio toscano che è sempre più
minacciato, al pari di altri, dalla semplificazione degli or-
dinamenti produttivi e dall’abbandono dell’agricoltura nel-
le aree marginali;

iv) ottenere prodotti che diano maggiori garanzie di sa-
lubrità, rispondendo così alla richiesta di fasce sempre più
ampie di consumatori;

v) salvaguardare il patrimonio genetico regionale, costi-
tuito da varietà vegetali e razze animali spesso a rischio di
estinzione».

Tale elenco dimostra una forte attenzione agli aspetti
multifunzionali dell’agricoltura, anche se la successiva va-
lutazione dei risultati conseguiti sembra molto distante da
questo tipo di lettura.

Gli elementi oggetto di puntuale verifica sono essenzial-
mente quelli legati alla riduzione degli input chimici, men-
tre per la produzione di esternalità positive le uniche valuta-
zioni specifiche riguardano il mantenimento della biodiver-
sità e, solo marginalmente, la conservazione del territorio.
Da sottolineare come questa verifica discenda inevitabil-
mente dalla necessità di rispondere ai quesiti comunitari sul-
l’efficacia delle misure e come la stessa lettura dell’UE sia
finalizzata prioritariamente alla sostenibilità agricola, soste-
nibilità che risulta assunta come obiettivo anche a livello re-
gionale.

Per quanto riguarda l’Asse 3, esso è completamente de-
dicato alle misure volte a favorire la diversificazione poi-
ché, se si sommano i finanziamenti previsti per le misure
9.5 e 9.8 (che rappresenta però solo una parte residuale),
queste sono circa il 72% di tutta la dotazione dell’Asse. La
misura 9.5 era dedicata esclusivamente alla diversificazio-
ne in attività agrituristiche o di piccolo artigianato ma, no-
nostante ciò, circa il 99% dei progetti finanziati ha riguar-
dato le sole attività agrituristiche. In pratica, la politica di
diversificazione nel periodo 2000-06, si è limitata esclusi-
vamente all’agriturismo quale mezzo di internalizzazione
delle esternalità positive del settore primario, non preve-
dendo aiuti per altri servizi alla persona erogabili dal setto-
re agricolo. 

In sintesi, dalla lettura del PSR 2000-06 emerge l’impor-

tanza del concetto di multifunzionalità, ma manca la piena
consapevolezza della necessità di un intervento pubblico per
una sua corretta traduzione operativa, e quindi le principali
forme di intervento sono ridotte alla promozione della di-
versificazione aziendale e alla riduzione degli impatti nega-
tivi dell’agricoltura, piuttosto che alla promozione di quelli
positivi. 

Mancano in larga misura anche le previsioni rivolte a fa-
vorire una migliore allocazione delle risorse in una prospet-
tiva di multifunzionalità. La zonizzazione proposta è a que-
sto fine del tutto inadeguata, non distinguendo fra aree di
pregio o di particolare valenza per una certa funzione non di
mercato. Anche l’incentivazione di forme di gestione a li-
vello territoriale delle attività rurali, o comunque sufficien-
temente ampie, sono marginali. Questo deriva dalle mode-
ste previsioni di spesa per misure che avrebbero potuto fa-
vorire un ampliamento della scala territoriale, come la ri-
composizione fondiaria, o dalla mancanza di chiare priorità
nelle assegnazioni a favore di domande presentate in forma
associata o rivolte a territori di elevata valenza socio-am-
bientale. Da questo punto di vista è emblematico il manca-
to finanziamento della misura per le aree svantaggiate che
aveva come asse prioritario proprio il “Miglioramento del-
l’ambiente e del paesaggio rurale”. 

Questa impostazione si riflette infine anche nella defini-
zione della strategia di sviluppo rurale definita come raffor-
zamento del “modello toscano” che si basa sui seguenti
aspetti:

«- l’azienda familiare di piccole e medie dimensioni;
- la qualità dei prodotti;
- la diversificazione della produzione agricola e del la-

voro;
- la ricerca di circuiti commerciali appropriati;
- la qualità dell’ambiente in generale e del paesaggio

agrario in particolare».
Nella parte applicativa, tuttavia, si perde in buona parte

l’obiettivo di valorizzazione della multifunzionalità che rap-
presenta invece proprio il tratto caratteristico del “modello
toscano”.

Passando all’analisi del PSR 2007-13 si nota come, ac-
canto ai principi guida che si richiamano allo sviluppo so-
stenibile enunciato nei Consigli di Göteborg e Lisbona, si
affianchino in modo più articolato obbiettivi rivolti alla va-
lorizzazione della multifunzionalità. 

Già da una prima lettura emerge una più rilevante atten-
zione alla multifunzionalità, come documentato dalla mag-
giore frequenza con cui compare il termine rispetto alla
programmazione passata. Inoltre, lo stesso concetto di mul-
tifunzionalità appare trattato in maniera più compiuta. In
particolare, si legge che «le aziende agricole e forestali non
svolgono più solo una funzione produttiva, legata alla pro-
duzione di materie prime più o meno trasformate, ma svi-
luppano anche funzioni più complesse e variegate, riferibi-
li alla sfera paesaggistica, ricreativa e turistica, ambienta-
le, culturale e sociale». Tale affermazione rappresenta una
testimonianza del ruolo affidato al settore primario che ri-
flette il più ampio interesse rivolto alla multifunzionalità
già a livello della UE. Gli stessi Orientamenti Strategici
Comunitari per lo sviluppo rurale 2007-13 rispecchiano
l’oramai riconosciuto contributo del settore primario alla
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tutela del paesaggio e del suolo, alla salvaguardia dell’am-
biente e allo svolgimento di talune funzioni socio-economi-
che e culturali tanto essenziali per la vitalità delle aree ru-
rali in declino.

Anche la zonizzazione proposta appare maggiormente
appropriata all’importanza assunta dalla multifunzionalità;
infatti l’ampliamento della zonizzazione realizzato con l’at-
tuale programmazione consente di erogare gli aiuti con
maggiore selettività, in modo da realizzare, almeno in po-
tenza, una migliore focalizzazione del sostegno verso aree
caratterizzate da più spiccate caratteristiche multifunzionali.
A titolo esemplificativo si riporta la diversa modalità di in-
dividuazione delle aree di intervento per la misura che pro-
muove la diversificazione: mentre nell’attuale programma-
zione (mis. 311) la diversificazione si attua prevalentemen-
te in aree rurali in declino anche da un punto di vista socia-
le, nella precedente (mis. 9.5) era rivolta a tutto il territorio
regionale senza distinzioni. Allo stesso modo, si nota come
il sostegno all’agricoltura biologica previsto con la misura
214, si concentri in aree di particolare importanza ambien-
tale (SIC, ZPS, SIR, zone vulnerabili circa la direttiva nitra-
ti); anche il sostegno alla misura di imboschimento dei ter-
reni agricoli che nel vecchio piano riguardava tutto il terri-
torio, nel nuovo è indirizzato prioritariamente a particolari
aree, caratterizzate da bassa copertura boschiva o da una de-
terminata pendenza. 

Un altro aspetto che contribuisce a potenziare la dimen-
sione territoriale degli interventi a favore della gestione del-
le attività rurali è rappresentato dal sostegno ad azioni di ca-
rattere collettivo quali operazioni «di mantenimento degli
oliveti ad alto valore ambientale e a rischio di abbandono»
o «progetti di dimostrazione pratica di tecniche olivicole fi-
nalizzate alla protezione dell’ambiente e al mantenimento
del paesaggio».

Infine, anche l’attribuzione di criteri di priorità nell’ac-
cesso alle misure, attraverso la realizzazione di program-
mi integrati territoriali (PIT), costituisce uno strumento
capace di rafforzare la valenza territoriale del programma.
Ne è un esempio l’attenzione rivolta dagli enti delegati ai
PIT nell’ambito dell’assegnazione dei finanziamenti alla
misura 214, da attuarsi nella seconda fase di programma-
zione. 

Tutto ciò determina un rafforzamento dell’approccio ter-
ritoriale della politica di sviluppo rurale, elemento impre-
scindibile per una politica multifunzionale, in quanto le fun-
zioni sono determinate proprio da tutti gli elementi rappre-
sentanti un territorio.

L’esame del piano finanziario conferma il crescente peso
della multifunzionalità nel PSR. Dalla sua analisi è infatti
possibile costatare come il 53%(5) delle risorse totali del
Programma 2007-13 sia destinato a misure che in qualche
modo valorizzano e promuovono alcuni dei servizi non di
mercato forniti dal settore primario.

È possibile individuare una relazione tra le tre principali
dimensioni della multifunzionalità e i primi tre assi del PSR;

infatti, l‘Asse 1 “Migliorare la competitività del settore
agricolo e forestale” (che assorbe il 38% delle risorse dispo-
nibili) comprende azioni principalmente rivolte al sostegno
della funzione economica dell’agricoltura, l’Asse 2 “Mi-
gliorare l’ambiente e lo spazio rurale” (con il 40% delle ri-
sorse) è rivolto alla funzione ambientale, mentre l’Asse 3
“Migliorare la qualità della vita nelle zone rurali e promuo-
vere la diversificazione dell’economia” (10% delle risorse)
è diretto alla promozione della funzione sociale. Tuttavia, il
sostegno a tali funzioni non si concretizza solamente attra-
verso le misure del corrispondente asse, ma anche con mi-
sure contenute negli altri assi, poiché gli elementi che com-
pongono la multifunzionalità sono talmente interconnessi da
renderla un obiettivo trasversale. Tale trasversalità prende
forma con il quarto Asse (Asse leader) che può essere inter-
pretato come punto di intersezione tra le diverse dimensioni
delle funzioni “altre” dell’agricoltura. Le misure di questo
asse contribuisco infatti al finanziamento di misure presenti

(5) La percentuale deriva dalla somma delle mis. 111, 114, 211, 212, 214, 216, 221, 223, 226, 227, 311, in cui compare significativamen-
te la promozione della multifunzionalità. Tale percentuale sarà incrementata attraverso le misure del quarto asse.

Piano finanziario 2007-2013 

Asse % Misura Spesa % su % su 
spesa cod. UE pubblica totale spesa spesa
Asse Totale (€) pubblica Asse

111 12.100.000 1% 4%
112 45.000.000 5% 14%
113 8.200.000 1% 3%
114 15.000.000 2% 5%
121 104.758.750 12% 32%

I 38% 122 25.000.000 3% 8%
123 50.000.000 6% 15%
124 10.000.000 1% 3%
125 34.000.000 4% 11%
132 14.000.000 2% 4%
133 5.000.000 1% 2%
211 11.000.000 1% 3%
212 11.000.000 1% 3%
214 204.500.000 24% 61%
215 5.000.000 1% 1%

II 40%
216 5.000.000 1% 1%
221 38.343.405 5% 11%
223 2.800.000 0% 1%
225 6.841 0% 0%
226 43.000.000 5% 13%
227 14.995.209 2% 4%

III 10% 311 88.106.818 10% 100%
411 5.034.680 1% 6%
412 0 0% 0%

IV 11% 413 63.688.830 8% 76%
421 7.635.945 1% 9%
431 7.552.023 1% 9%

Fonte: PSR Regione Toscana 2007-13
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negli altri assi, in particolare di quelle volte alla promozio-
ne del turismo e del patrimonio rurale presenti nel terzo As-
se ma non direttamente finanziate da esso.

Nonostante il riconosciuto carattere trasversale della
multifunzionalità, il programma affida principalmente alla
diversificazione la valorizzazione delle funzioni sociali ed
ambientali, come esplicitato negli obiettivi dell’Asse 3, do-
ve si afferma che è proprio attraverso la diversificazione
che si può esaltare «il ruolo multifunzionale delle aziende
agricole, creando nuove opportunità di reddito e di occu-
pazione».

In questo stesso paragrafo, sebbene venga fatto riferi-
mento alla definizione dell’Ocse (2001), che associa la
multifunzionalità alla tutela del paesaggio, alla gestione
sostenibile delle risorse, alla preservazione delle biodiver-
sità e alla vitalità delle aree rurali, emerge ancora il lega-
me con il concetto di diversificazione delle attività, lega-
me che viene confermato dal fatto che l’unica misura fi-
nanziata direttamente dalla Regione è la mis. 311 articola-
ta in due azioni: diversificazione e agriturismo. In questo
caso, però, a differenza di quanto verificato nella passata
programmazione, dove la diversificazione era intesa prin-
cipalmente come artigianato e agriturismo, essa compren-
de anche la promozione di varie attività di rivitalizzazione
del territorio. Queste azioni, volte a promuovere le risorse
locali e mantenere le tradizioni rurali, si esplicano, ad
esempio, attraverso talune attività ricreative con gli anima-
li e attività didattiche o sportive. Vengono pertanto soste-
nute, finalmente in modo evidente, alcune delle funzioni
sociali dell’agricoltura poco considerate dalla programma-
zione passata e che la stessa valutazione ex-ante di questa
programmazione definiva «un campo parzialmente esplo-
rato». 

I riferimenti alla valorizzazione della multifunzionalità
sembrano concretizzarsi anche con strumenti operativi nel-
l’ambito dei vincoli finanziari previsti dal Regolamento sul-
lo sviluppo rurale, ovvero del peso minimo di risorse da de-
stinare agli assi. In tale contesto, infatti, si afferma come sia
importante mantenere una alta dotazione per il terzo Asse
«per sostenere maggiormente la multifunzionalità delle im-
prese agricole, elemento necessario per sostenerne la vita-
lità, e i servizi alla popolazione».

Complessivamente tutto ciò rappresenta una notevole
evoluzione rispetto al passato, infatti la promozione di
un’agricoltura multifunzionale non si esaurisce con il soste-
gno alla diversificazione delle fonti di reddito, ma implica
poter includere il supporto ad attività volte a migliorare la
qualità della vita del territorio regionale nel suo complesso.

Per quanto riguarda le funzioni ambientali, la multifun-
zionalità viene promossa principalmente attraverso la con-
servazione del patrimonio paesaggistico, la difesa idrogeo-
logica e la tutela della biodiversità. A questo riguardo è in-
teressante notare l’affermarsi dell’importanza della biodi-
versità rispetto alla precedente programmazione che viene
promossa attraverso aiuti agli agricoltori che adottano prati-
che volte alla sua tutela. In particolare nella mis. 214 (con le
maggiori dotazioni finanziarie, assorbendo il 24% delle ri-
sorse totali ed il 61% delle risorse dell’Asse) la biodiversità
appare sia come l’obiettivo vero e proprio del sostegno
(conservazione delle risorse genetiche animali e vegetali),

sia quale vantaggio ambientale di metodi di produzione eco-
compatibili (agricoltura biologica e integrata) derivanti dal
minor impiego di input chimici e dall’adozione di pratiche a
basso impatto ambientale. Allo stesso modo la mis. 216 con-
corre alla salvaguardia della biodiversità, ma in questo caso
il riferimento ai servizi non di mercato forniti dall’agricol-
tura è più diretto, sostenendo interventi di recupero di ele-
menti del territorio connessi all’attività agricola, come le
siepi o i muretti a secco.

I riferimenti più completi alla multifunzionalità sono ri-
volti al settore forestale, al quale si attribuiscono, oltre alla
funzione economica il miglioramento del paesaggio, la tute-
la dell’erosione e la lotta ai cambiamenti climatici. In parti-
colare, il contributo alla gestione multifunzionale del bosco
si esplica attraverso le misure di rimboschimento (mis. 221
e 223) che complessivamente assorbono il 10% del finan-
ziamento totale.

Inoltre si nota come alle funzioni ambientali del bosco si
affianchino altre funzioni, come la «valorizzazione dei bo-
schi in termini di pubblica utilità […] per favorirne l’uso a
scopi ricreativi, turistici e sociali» (mis. 227), attraverso la
realizzazione di aree di svago (aree picnic e panoramiche) o
aree didattiche (giardini botanici e tutela di alberi monu-
mentali). Ugualmente, si sostengono anche interventi fina-
lizzati «allo svolgimento di attività ricreative connesse alle
risorse naturali e paesaggistiche» ed ancora «interventi nel-
le aziende agricole finalizzati alla produzione di energia da
fonti rinnovabili» (mis. 311).

L’individuazione ed il finanziamento di “nuove sfide”
avvenuta con l’Health check si colloca sulla scia di un raf-
forzamento della multifunzionalità dell’agricoltura ad opera
del secondo pilastro, già avviata con la modulazione. Ciò ha
comportato l’aumento delle risorse finanziarie a favore del-
le tematiche individuate come prioritarie. Tra queste, quelle
che hanno una valenza più strettamente multifunzionale so-
no due: il rafforzamento di interventi di tutela della biodi-
versità e la mitigazione dei cambiamenti climatici. In tal
senso la sottomisura 214 b) “agricoltura integrata” ha rice-
vuto un incremento pari a quasi 3,3 milioni di euro (9% del-
le risorse aggiuntive) e la mis. 226 “Ricostituzione del po-
tenziale forestale” un incremento di 11,1 milioni di euro
(pari al 30% delle risorse aggiuntive).

A fronte della nuova sensibilità del PSR verso la multi-
funzionalità dell’agricoltura, la valutazione dell’efficacia
delle varie misure viene tuttavia ancora effettuata utilizzan-
do indicatori di tipo quantitativo che, come evidenziato per
la passata programmazione, non consentono di cogliere pie-
namente l’impatto da un punto di vista dei servizi ambien-
tali e sociali dell’agricoltura.

Dall’analisi dell’attuale PSR, emerge come nononostan-
te siano presenti azioni che possono essere ricondotte alla
valorizzazione della multifunzionalità, non vi sia ancora una
definizione operativa che consenta di collegare in modo or-
ganico e ben strutturato le azioni degli assi con gli obiettivi
per la promozione della multifunzionalità. 

Un’altra questione che resta aperta è la diversa velocità
tra quello che è il percorso teorico illustrato nei paragrafi
precedenti e quello pratico del PSR. Questo divario è rap-
presentato dal fatto che la promozione di una programma-
zione territoriale trova difficoltà di realizzazione nei pro-
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grammi di sviluppo rurale. Va da sé che la pubblica ammi-
nistrazione abbia più dimestichezza nel gestire una politica
settoriale diretta alle singole aziende, piuttosto che promuo-
vere un piano di politiche territoriali. In quest’ottica una cri-
ticità significativa sembra rappresentata dalla mancanza di
una adeguata formazione di figure professionali in grado di
coordinare l’integrazione tra lo sviluppo rurale locale e le
altre politiche.

Nonostante la non ancora completa maturazione degli
strumenti istituzionali per il sostegno della multifunziona-
lità secondo una logica territoriale, le aziende stanno dimo-
strando una crescente capacità di utilizzare le risorse del
PSR per la promozione delle funzioni non di mercato del-
l’agricoltura, quale strumento di vantaggio competitivo.
Come emerge infatti dalla “Guida per la valorizzazione del-
la multifunzionalità dell’agricoltura” (Casini, 2009), alcune
aziende già hanno intrapreso percorsi di innovazione fina-
lizzati alla promozione delle esternalità positive dell’agri-
coltura, che si sostanziano secondo strategie differenti. Ne
sono un esempio la diffusione di “prodotti a chilometro 0”;
la crescente partecipazione ai mercatini rionali e ai gruppi
di acquisto solidale, attraverso i quali vengono meglio co-
municate le funzioni ambientali e sociali dell’agricoltura;
la certificazione di prodotti ottenuti da processi a bassa
emissione di anidride carbonica; la creatività dimostrata
dalle differenti forme di attività didattica e ricreativa e la
presenza di esperienze pilota nell’ambito dell’agricoltura
sociale.

Pertanto, una buona gestione del processo di governan-
ce, che recepisca e faccia propria la carica innovativa delle
imprese, rappresenta uno strumento di primaria importanza,
anche attraverso l’implementazione di un sistema di reti che
incrementi lo scambio di informazioni e di best practices,
tra i vari stakeolders.

3.6 La riforma della PAC: 
risultati e prospettive

3.6.1 Le prospettive del Primo pilastro della PAC

L’approvazione dell’Health Check, avvenuta nel novem-
bre del 2008, ha costituito un ulteriore tassello nel percorso
della PAC tracciato dalla riforma Fischer del 2003. L’Health
Check, infatti, non ha prodotto cambiamenti radicali, ma ha
approfondito e, in alcuni casi, riproposto, alcuni degli stru-
menti già presenti nella riforma Fischler: modulazione, di-
saccoppiamento degli aiuti diretti, envelope nazionali, re-
gionalizzazione e ravvicinamento, condizionalità, revisione
delle misure di mercato. 

Una delle caratteristiche del nuovo approccio lanciato
nel 2003 è di configurare per il primo pilastro un funziona-
mento simile a quello consolidato dello sviluppo rurale, of-
frendo un menù di opzioni nell’ambito del quale i Paesi so-
no chiamati a scegliere, adottando quegli strumenti, e adat-
tandone la loro applicazione, che meglio rispondono agli
obiettivi e alle specificità nazionali.

Le scelte del Governo italiano in applicazione dell’He-

alth Check hanno confermato le decisioni prese in seguito
all’approvazione della riforma Fischler. Le principali ri-
guardano:

- l’uso del nuovo articolo 68 del regolamento (CE) n.
73/2009, che ha sostituito l’articolo 69 del regolamento
(CE) n. 1782/2003. Si è deciso di porre termine alla non
esaltante esperienza dell’art. 69 rimettendo mano ai settori
interessati, alla trattenuta applicata per finanziare gli inter-
venti e agli interventi stessi. L’art. 68 prevede una trattenu-
ta al massimo pari al 3,8% del massimale nazionale di tutti
i settori produttivi (ad eccezione di tabacco e barbabietola
da zucchero che autofinanziano gli interventi previsti in lo-
ro favore con una trattenuta del 10%) che servirà a costitui-
re parte del plafond necessario a finanziare gli interventi in
7 settori produttivi (bovini, latte, floricoltura, ovicaprini,
olio d’oliva, tabacco e zucchero) attraverso 14 tipologie di
premio. I premi si distinguono in aiuti accoppiati, prevalen-
temente concessi a sostegno delle produzioni di qualità, e
aiuti disaccoppiati, per la sottoscrizione di premi assicurati-
vi e aiuti agroambientali rivolti alle regioni del Centro-Sud
che praticano l’avvicendamento;

- il rifiuto ad applicare (almeno per il prossimo anno) al-
cuna forma, anche parziale, di regionalizzazione o ravvici-
namento degli aiuti diretti. Entro agosto 2009 l’Italia avreb-
be potuto comunicare la scelta di adottare una o tutte e due
le forme di omogeneizzazione del valore dei titoli a partire
dal 2010. Una decisione in tal senso potrebbe ancora essere
presa entro agosto 2010, per partire dal 2011 o in uno degli
anni successivi;

- la conferma della soglia di 100 euro al di sotto della
quale non vengono corrisposti aiuti diretti, nonostante la ri-
forma abbia permesso di elevare tale soglia a 400 euro o di
applicare una soglia fisica di 0,5 ettari;

- la conferma della gradualità della transizione del setto-
re ortofrutticolo verso il regime di pagamento unico, con il
mantenimento degli aiuti parzialmente accoppiati per pomo-
doro, pere, pesche e prugne.

Le decisioni nazionali hanno dunque riconfermato le
scelte effettuate nel corso degli ultimi 5 anni, al fine di ga-
rantire, per quanto possibile, un quadro di riferimento stabi-
le entro il quale permettere agli agricoltori di pianificare
l’attività aziendale con un minimo di certezza.

Tra le altre decisione rilevanti dell’Health Check si se-
gnalano l’alleggerimento delle misure di acquisto all’inter-
vento e la graduale eliminazione di alcuni aiuti, totalmente
o parzialmente, accoppiati alla produzione, che converge-
ranno nel regime di pagamento unico (RPU) tra il 2010 ed
il 2012. 

L’ulteriore disaccoppiamento dei residui aiuti ancora le-
gati alla produzione (nel 2010 toccherà all’aiuto alla qualità
per il grano duro) conferma una volta di più, se mai ve ne
fosse bisogno, la pressante necessità di procedere ad una
forte attività di coordinamento e di concertazione all’inter-
no della filiera, per permettere alle aziende agricole il man-
tenimento della produzione in condizioni di redditività e al-
le imprese a valle, soprattutto quelle interessate alle produ-
zioni tipiche, di rifornirsi localmente di materia prima con
specifici requisiti qualitativi. Le Regioni, in questo senso,
potrebbero giocare un ruolo determinante non solo nel sup-
porto alla “costruzione” dei rapporti di filiera e nell’agevo-
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lare gli accordi tra le parti, ma, soprattutto, nell’individuare
un progetto di sviluppo settoriale condiviso, verso il quale
indirizzare le strategie aziendali e le risorse finanziarie a va-
rio titolo disponibili (PSR, art. 68, piani nazionali di settore,
risorse da OCM ecc.), in modo da costruire un quadro di ri-
ferimento verso il quale far convergere sinergicamente tutti
gli attori della filiera.

Ed è proprio questa la sfida dei prossimi anni. L’ormai
totale disaccoppiamento di quasi tutti gli aiuti diretti e il
progressivo indebolimento delle misure classiche di inter-
vento sui mercati stanno delineando un quadro in cui sarà
sempre più difficile sostenere le produzioni agricole attra-
verso la leva della regolazione dei mercati o degli aiuti in
vario grado accoppiati alla produzione. A ciò si aggiungono
la crescente volatilità dei prezzi e le sempre minori risorse
finanziarie a disposizione del sostegno dei redditi (ora per
effetto della modulazione, dopo il 2013 per una probabile
diminuzione delle risorse finanziarie disponibili per il primo
pilastro). Diventa quindi imprescindibile una forte azione di
concertazione e coordinamento, a livello regionale e nazio-
nale, delle politiche (comunitarie, nazionali e regionali),
delle loro finalità, dei fondi a disposizione del settore agri-
colo e delle regole di funzionamento dei mercati agroali-
mentari.

Tale attività sinergica è essenziale anche, e soprattutto, in
un’ottica di lungo periodo, al fine di mettere le aziende in
condizione di sopravvivere e prosperare nel nuovo contesto
normativo che si delineerà dopo il 2013. La scadenza delle
attuali prospettive finanziarie, infatti, sarà preceduta dal
completamento di un processo di revisione delle entrate e
delle spese dell’UE che coinvolge la PAC (il cosiddetto bud-
get review). La riforma della politica agricola, dunque, lun-
gi dall’essere un “affare” interno al settore agricolo, da gio-
care sul tavolo della distribuzione di risorse tra i due pilastri,

si inserisce in un ben più ampio dibattito sulla revisione de-
gli obiettivi di tutte le politiche comunitarie, sulla loro rile-
vanza futura e sulle priorità di spesa. Pur non essendo anco-
ra entrati nel vivo della discussione, anche negli ambienti
interni all’agricoltura viene data per scontato una riduzione
della spesa in favore degli aiuti diretti del primo pilastro,
che porterebbe con sé una drastica revisione delle modalità
di distribuzione del sostegno, con conseguente riallocazione
delle risorse tra aziende, territori e Paesi. Se, e di quanto,
queste risorse saranno ridotte dipenderà dalla capacità di
fornire una valida giustificazione al mantenimento di aiuti
diretti agli agricoltori nell’ambito della PAC. La strada sem-
bra essere quella del riconoscimento del contributo del-
l’agricoltura alla produzione di beni pubblici. Gli agricolto-
ri verrebbero dunque remunerati per quei beni e servizi per
i quali non esiste un mercato ma per i quali la società sareb-
be disposta a pagare. La difficoltà consiste proprio nella in-
dividuazione di tali beni pubblici (l’elenco di allunga o si
accorcia a seconda della maggiore o minore “vicinanza” al
settore agricolo del compilatore dell’elenco), nella indivi-
duazione della domanda da parte della società, nel calcolo
della remunerazione, ma, più di tutto, degli strumenti per
mettere in pratica tale politica (Pupo D’Andrea, 2009). Le
Regioni sono chiamate a contribuire al dibattito sul futuro
della PAC e a iniziare a valutare l’impatto delle proposte di
volta in volta portate alla luce, in modo da non trovarsi im-
preparati di fronte ad una scelta che prima o poi verrà loro
chiesto di operare.

3.6.2 Le sfide dello sviluppo rurale

Lo sviluppo rurale dopo l’Health Check

La politica di sviluppo rurale ha oggi un’impronta che è
stata fondamentalmente rivista in funzione della fase di
programmazione 2007-2013 (Mantino, 2008). Questo im-
pianto, articolato in quattro grandi priorità strategiche
(competitività dell’agricoltura, gestione del territorio, di-
versificazione delle zone rurali/qualità della vita, governan-
ce locale), conserva una sua validità anche di fronte alle sfi-
de che la PAC introduce dopo l’Health Check. La revisione
della PAC a seguito dell’Health Check, soprattutto per ciò
che riguarda il 2° pilastro, accentua il ruolo degli obiettivi
ambientali e chiede ai PSR 2007-2013 un maggiore sforzo
finanziario (grazie alle risorse provenienti dalla modulazio-
ne obbligatoria) in direzione di biodiversità, cambiamenti
climatici, energie rinnovabili e gestione delle risorse idri-
che. Si tratta dunque di nuove risorse per politiche di svi-
luppo rurale maggiormente condizionate sul fronte ambien-
tale. Ma non solo. L’Health Check indica anche un obietti-
vo tipico di “aggiustamento strutturale”: l’accompagna-
mento della ristrutturazione del settore lattiero-caseario, al
quale va destinata una parte di risorse. Infine, un’altra im-
portante misura, questa volta introdotta dal Piano di Ripre-
sa Economica Europea, è quella a favore degli investimen-
ti per la banda larga.

Le risorse finanziarie allocate per questi obiettivi am-
montano in Italia a 775,8 milioni di euro. Guardando alle
scelte fatte dai PSR italiani, si può affermare che vi è una

Health Check. Aiuti che confluiranno
nel regime di pagamento unico

Premio specifico alla qualità per il frumento duro
Pagamenti per superficie per i seminativi
Aiuto per gli oliveti
Aiuti per superficie per il luppolo
Aiuto alla trasformazione dei foraggi essiccati
Aiuto per la trasformazione di lino e canapa de-
stinati alla produzione di fibre
Premio per la fecola di patate
Pagamento transitorio per i frutti rossi
Premio per le colture proteiche
Aiuto specifico per il riso
Pagamento per superficie per la frutta a guscio
Aiuti alle sementi
Premio per i bovini, escluso il premio alle vacche
nutrici

Fonte: Inea, 2009

Dal 2010

Dal 2012

Al più tardi 
dal 2012
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certa concentrazione in tre obiettivi: risorse idriche (22,4%),
biodiversità (20,4%) e cambiamenti climatici (18,1%) as-
sorbono insieme poco più del 60% delle risorse totali. Va
notato che i due obiettivi di carattere strutturale (banda lar-
ga e lattiero-caseario) assorbono un altro 30% delle risorse.
Le misure più utilizzate si rivelano essere quelle più conso-
lidate nell’armamentario dello sviluppo rurale: gli investi-
menti aziendali e l’agro-ambiente.

Considerata nel suo complesso, dunque, la missione dei
PSR a seguito dell’Health Check non ha alterato in modo si-
gnificativo l’impianto che essi avevano assunto con la nuo-
va programmazione. Si è trattato quindi di una maggiore en-
fasi sul fronte degli obiettivi ambientali, che indica, più che
un cambio di tendenza dei PSR, una direzione verso la qua-
le si sta progressivamente radicando la nuova politica di svi-
luppo rurale. Come vedremo più avanti, nel dibattito attua-
le sul futuro dello sviluppo rurale post-2013, le nuove sfide
appaiono come un contenuto ormai acquisito, mentre più in-
certi appaiono gli orientamenti sulle dotazioni finanziarie e
sugli strumenti che costituiranno l’impianto dei futuri PSR.

Obiettivi e funzioni del secondo pilastro

La revisione degli obiettivi e delle funzioni del secondo
pilastro sono strettamente connessi alle dotazioni finanzia-
rie della PAC nel periodo 2014-2020, da un lato, e agli

obiettivi cui la stessa PAC dovrà rispondere in futuro. En-
trambe le questioni sono oggi oggetto di un dibattito piutto-
sto acceso e soprattutto sono caratterizzate da posizioni ra-
dicalmente diverse, alcune delle quali propongono una ri-
formulazione profonda della struttura della PAC (Swinnen,
2009; AA.VV., 2009). Alla luce delle varie posizioni che
emergono da questo dibattito, non ci pare che il 2° pilastro,
preso globalmente, sia in discussione in quanto totalmente
inefficiente e inefficace rispetto alle priorità che sono stabi-
lite dai regolamenti. Ci sembra, invece, che sia in discussio-
ne il mantenimento di alcuni strumenti specifici utilizzati si-
nora nei PSR.

Occorre tener conto che, nell’analisi di tale dibattito, non
si ha ancora a disposizione una posizione ufficiale della
Commissione (DG-AGRI), che molto probabilmente verrà
predisposta nel corso del 2010. A tutt’oggi si è avviato un
primo scambio di opinioni tra Commissione Europea e Sta-
ti membri, promosso nell’ambito del Consiglio dell’UE sia
sotto la presidenza francese che, più recentemente, sotto
quella svedese.

In questo dibattito istituzionale, nel quale sia la Commis-
sione che gli Stati membri hanno evidenziato alcuni nodi
della riforma, non si accenna minimamente ad un ridimen-
sionamento del 2° pilastro, quanto si cerca di portare all’at-
tenzione della Commissione l’esigenza di rivedere alcuni
aspetti dell’impianto attuale, quali:

- i criteri di ripartizione delle risorse comunitarie;

Ripartizione delle risorse finanziarie dell’Health Check e del Piano 
di Ripresa Economica Europeo tra le misure e le diverse sfide 

Valori assoluti in migliaia di €

Asse Misura Banda larga Biodiversità Cambiamenti Energie Innovazione Lattiero Risorse
climatici rinnovabili caseario idriche

111 - 569 569 - - 569 569
121 - - 34.467 17.235 - 76.602 38.043
122 - - - 3.146 - - -

1 123 - - 13.531 8.478 - 23.069 15.437
124 - 580 1.073 1.073 491 5.476 5.476
125 - - - 2.083 - - 86.075

Asse 1 - 1.149 49.640 32.015 491 105.716 145.601
213 - 10.731 - - - - -
214 - 100.795 45.540 - - 4.881 21.590
216 - 7.729 2.917 - - - 56
221 - - 21.667 - - - 5.078

2
222 - - 1.899 - - - -
223 - - 949 - - - 949
224 - 3.600 - - - - -
226 - 28.886 17.258 - - - -
227 - 2.604 949 - - - -

Asse 2 - 154.346 91.179 - - 4.881 28.073
311 - - - 24.916 - - -

3
321 130.869 - - 4.132 - - -
323 - 2.797 - - - - -

Asse 3 130.869 2.797 - 29.048 - - -
Totale 130.869 158.292 140.819 61.063 491 110.597 173.674

Fonte: Rete Rurale nazionale 2007-2013, Analisi dei PSR sulle nuove sfide dell’Health Check, Parte seconda: aspetti finanziari
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- le priorità dello sviluppo rurale e l’allocazione delle ri-
sorse tra le diverse priorità;

- gli strumenti per lo sviluppo rurale;
- il coordinamento tra sviluppo rurale e altre politiche;
- la semplificazione della PAC e in particolare dello svi-

luppo rurale.

I criteri di ripartizione delle risorse comunitarie

Su questo punto appare evidente la necessità di un ripen-
samento, soprattutto nella prospettiva di un ulteriore am-
pliamento del budget per il 2° pilastro. Un ripensamento
viene sollecitato da alcuni Stati membri, in particolare sul
peso di quei parametri ancorati alla ripartizione storica del
FEASR. È chiaro che, sotto questo profilo, una ripartizione
più legata ai parametri della coesione implica un vantaggio
per i nuovi Stati membri. Viceversa, una ripartizione basata
sui criteri storici implica un equilibrio che premia ancora
una volta i vecchi Stati membri.

Le priorità dello sviluppo rurale e l’allocazione 
delle risorse tra le diverse priorità

Le regole attuali impongono quattro priorità orizzontali e
comuni a tutti gli Stati membri, con l’aggiunta di un vinco-
lo di minimo per ciascuna priorità/Asse strategico del PSR
(25% per l’Asse 2, 10% per gli Assi 1 e 3, 5% per l’Asse 4).
Tale struttura e i vincoli di minimo sono stati introdotti dal
regolamento generale sullo sviluppo rurale per garantire il
perseguimento di una politica comune, lasciando un ampio
spazio di flessibilità ai singoli PSR. La richiesta che viene
espressa fortemente dagli Stati membri è quella di una tota-
le autonomia decisionale, in relazione ai fabbisogni e alle
diversità delle aree rurali europee.

I contenuti e le finalità degli strumenti 
per lo sviluppo rurale

Questo aspetto meriterebbe indubbiamente una discus-
sione molto ampia, capace di cogliere le criticità evidenzia-
te dai numerosi rapporti di valutazione prodotti in questi an-
ni. Ma, più in particolare, si pone un problema di riconside-
razione di alcune misure, quali quelle agro-ambientali e
quelle per le zone svantaggiate (indennità compensative)
che risulterebbero del tutto obsolete e inopportune allor-
quando, in un’ipotesi di riforma del 1° pilastro, il pagamen-
to unico venisse sostituito da un sistema di sostegno ancora-
to agli svantaggi naturali e alla produzione di esternalità am-
bientali positive (Bureau-Mahé, 2009). In altre parole, se gli
aiuti del 1° pilastro fossero resi più selettivi e ancorati ad
obiettivi perseguiti da alcune misure dell’attuale Asse 2
(Gestione del territorio), allora anche queste ultime andreb-
bero eliminate dal 2° pilastro perché più efficacemente ge-
stibili con il 1°. Questa revisione delle misure potrebbe con-
sentire anche una razionalizzazione delle funzioni dei due
pilastri e servirebbe a rendere gli strumenti dello sviluppo
rurale più funzionali ad obiettivi di aggiustamento struttura-

le/tecnologico del sistema agro-alimentare e di stimolo alla
vitalità del territorio rurale nel suo complesso.

Il coordinamento tra sviluppo rurale e altre politiche

Proprio a questo proposito un tema molto delicato, che
sicuramente susciterà diverse polemiche nei prossimi mesi,
concerne il ruolo degli obiettivi di diversificazione delle
economie rurali e della governance locale (approccio Lea-
der) nel futuro impianto della PAC. Già nel corso del 2008
il Parlamento Europeo ha pubblicato una Relazione in cui
veniva sottolineata l’esigenza di una maggiore complemen-
tarità e coordinamento tra politica di Coesione e sviluppo
rurale. Questa presa di posizione del Parlamento Europeo,
giustificata da evidenti problemi di demarcazione tra le due
politiche, ha fornito la stura per alcuni studi e valutazioni
lanciate sul tema dalla stessa DG-REGIO con particolare ri-
ferimento all’impatto delle politiche di coesione nelle aree
rurali. Nel corso del 2009 questo tema è stato ripreso dal
Rapporto Barca, che auspica una migliore governance delle
politiche di Coesione e un approccio territoriale più spinto
di quanto fatto sinora. Più recentemente, la DG-REGIO ha
pubblicato un “Orientation paper” sul futuro della politica di
Coesione, a firma del Commissario uscente, Pawel Samec-
ki (2009). Partendo dal punto di vista che il FESR e il FE-
ASR operano in campi simili (diversificazione economica,
miglioramento della qualità della vita nelle aree rurali e svi-
luppo locale), con conseguenti rischi di sovrapposizione e
l’emergere di cosiddette “aree grigie” di intervento, vale a
dire non coperte da alcun fondo, il Commissario Samecki
propone di trasferire gli Assi 3 e 4 alla politica di Coesione.
Ciò assicurerebbe un approccio più organico e coerente allo
sviluppo sostenibile delle aree rurali e consentirebbe di con-
siderare meglio le relazioni e interazioni tra aree urbane e
aree rurali. Occorre sottolineare che si tratta di un documen-
to che non rappresenta la visione della Commissione nel suo
complesso, ma quella del Commissario uscente della DG-
REGIO. Quindi ha il valore di una posizione nel dibattito
presente, ma sulla quale il consenso generale è ancora da ve-
rificare.

La semplificazione della PAC e, in particolare, 
dello sviluppo rurale

Il tema della semplificazione è da sempre oggetto di at-
tenzione da parte dei principali stakeholders, siano essi isti-
tuzioni o organizzazioni rappresentative degli operatori pri-
vati del mondo rurale. Questo tema, per così dire, “riemer-
ge” periodicamente nei momenti di rivisitazione delle poli-
tiche comunitarie e in particolare della PAC, considerata co-
me una delle politiche più complesse nel panorama comuni-
tario e nazionale.

Vi è quindi una forte domanda di semplificazione, sopra-
tutto rivolta alla PAC, ma in misura minore anche allo svi-
luppo rurale. Nel corso del mese di aprile scorso il Consiglio
dell’UE ha discusso un documento predisposto da un folto
gruppo di Paesi membri (nel quale l’Italia era sorprendente-
mente assente) e relativo ad una lista di proposte di sempli-
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ficazione della PAC. Per ciò che attiene lo sviluppo rurale, in
particolare, il documento sottolinea la necessità di semplifi-
care le procedure di controllo delle misure del PSR, il siste-
ma di valutazione - ritenuto eccessivamente oneroso per le
Autorità di gestione dei PSR con particolare riferimento al
sistema di indicatori - e infine il livello di dettaglio richiesto
per la notifica e l’approvazione delle misure dei PSR.

Questi, dunque, i nodi più consistenti nel dibattito sulla
riforma dello sviluppo rurale. Prese nel loro complesso,
queste proposte prefigurano due diversi scenari:

1. Un primo scenario, che definiremmo “conservativo”,
dove il 2° pilastro, oltre che mantenuto, viene potenziato
con nuove misure e compiti e con un impianto non sostan-
zialmente diverso da quello attuale, ma con una maggiore
dose di flessibilità nella programmazione e nella gestione
degli interventi;

2. Un secondo scenario, che definiremmo “settoriale”,
dove il 2° pilastro sarebbe identificato con politiche dirette
alla sicurezza alimentare e alle esternalità ambientali (quin-
di più concentrato sulle funzioni di approvvigionamento ali-
mentare e di sostenibilità dell’agricoltura). In questo scena-
rio le funzioni di sostegno dello sviluppo rurale “allargato”
verrebbero trasferite alla politica di Coesione.

Nel corso del 2010 il dibattito si intensificherà su questi
temi e sarà necessario che anche le Regioni, oggi prese da
problematiche di programmazione e di gestione della fase
attuale, dedichino una attenzione crescente a impostare an-
che i contenuti della fase futura e a costruire, possibilmente
in stretta concertazione con il Ministero delle Politiche agri-
cole e forestali, una posizione nazionale.

3.7 Osservazioni conclusive
L’analisi del quadro di riferimento delle politiche agrico-

le e di sviluppo rurale attuate in Toscana mette in luce alcu-
ne caratteristiche dell’azione regionale.

Il primo elemento che emerge dall’esame del sostegno
pubblico è che una quota consistente degli aiuti e dei bene-
fici non transita direttamente dal bilancio regionale, sia per-
ché agiscono nel territorio politiche di natura agevolativa,
sia perché a seguito del lento ma continuo processo di de-
centramento amministrativo cresce il ruolo dell’Organismo
pagatore regionale. L’attività svolta dall’Agenzia rappre-
senta in larga parte una sostanziale continuità con la strate-
gia già impostata nella fase di costituzione e avvio, mentre
prende corpo un suo maggiore coinvolgimento nei confron-
ti dei nuovi programmi regionali nei settori extra-agricoli,
che troveranno una più definitiva sistemazione funzionale
con la prevista riforma della legge regionale istitutiva di
Artea.

Il secondo elemento è che risulta prevalente l’attività di
spesa finalizzata al sostegno di breve termine rispetto agli
interventi strutturali di medio e lungo periodo.

Il terzo elemento che emerge è l’ampia gamma di atti di
programmazione regionali predisposti - spesso tra loro non
integrati - e di soggetti a vario titolo coinvolti nelle diverse
fasi del processo decisionale e di attuazione delle politiche
agricole e di sviluppo rurale.

Per quanto riguarda gli strumenti di programmazione si

evidenzia che, accanto agli interventi attuati con risorse co-
munitarie o nazionali, sono previsti a livello regionale, me-
diante leggi di intervento settoriali, appositi stanziamenti
che agiscono a sostegno del settore. Si ricordano, ad esem-
pio, il Piano zootecnico regionale, i contributi per l’agricol-
tura biologica, la Blue Tongue, il miglioramento genetico
delle razze di interesse zootecnico, i servizi di sviluppo agri-
colo, le misure per favorire l’accesso dei giovani alle attivi-
tà agricole, di servizio per l’agricoltura e di supporto al ter-
ritorio rurale, la valorizzazione dei prodotti agricoli ed ali-
mentari ottenuti con tecniche di produzione integrata. L’ete-
rogeneità dei contenuti mostra una tendenza di una trasfor-
mazione della produzione normativa regionale che sembra
orientarsi verso tematiche connesse in maniera prevalente
con l’agro-alimentare e alla gestione del territorio, nella pro-
spettiva dello sviluppo rurale. Spesso, tuttavia, alcuni inter-
venti sono stati dettati dall’esigenza di far fronte a specifi-
che emergenze sanitarie, che nel corso degli ultimi anni si
sono verificate, mentre altre iniziative hanno consentito di
sperimentare percorsi innovativi di sostegno al settore.

La proliferazione di leggi intervento molto settoriali e la
mancanza di un contesto unico, specialmente sotto il profilo
finanziario, hanno fatto emergere la necessità - rilevata an-
che in altre regioni - di un atto di programmazione che rego-
lamentasse la spesa del settore e che riunisse sotto un unico
ambito tutta la parte agricola. A tal fine la legge regionale n.
1/2006, che disciplina gli interventi regionali in materia di
agricoltura e di sviluppo rurale, prevede la redazione di un
Piano agricolo regionale (PAR) nel quale sono definite le po-
litiche economiche agricole e di sviluppo rurale. La motiva-
zione principale che porta alla elaborazione del Piano è quel-
la di provvedere alla realizzazione di un documento unitario
di programmazione che riunisca al suo interno la pluralità di
piani, programmi e interventi settoriali - intesi come leggi di
spesa - che nel corso degli anni si sono susseguiti a scapito
del perseguimento di politiche organiche di settore.

Anche la definizione operata con la legge regionale in
materia di imprenditore e imprenditrice agricolo-professio-
nale contribuisce a fare maggiore chiarezza mediante la de-
finizione dei soggetti e dei requisiti che gli operatori agrico-
li devono possedere per accedere ai finanziamenti pubblici.

In relazione agli interventi di natura comunitaria, negli
ultimi tre anni le politiche per lo sviluppo rurale sono state
caratterizzate da due importanti momenti evolutivi:

- la chiusura del periodo di programmazione 2000-2006
ed il conseguente avvio della programmazione 2007-2013,

- la riprogrammazione delle politiche di sviluppo rurale
sulla base delle modifiche introdotte al regolamento del
Consiglio 1698/2005 per tener conto del controllo di salute
della PAC (Health Check) e del Piano Europeo di Ripresa
Economica (Recovery Package).

La nuova programmazione si caratterizza per una durata
piuttosto lunga (il termine è fissato nel 2013 con prolunga-
menti operativi fino al 2015) che consente di impostare
un’azione di ampio respiro indirizzata a valorizzare al mas-
simo i punti di forza dell’agricoltura toscana ed a ridurne, al
contempo, i punti di debolezza.

Le scelte strategiche della Regione si focalizzano princi-
palmente su alcune aree tematiche: la spinta alla moderniz-
zazione e all’aggregazione del sistema rurale toscano, l’at-
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tenzione trasversale ai temi dell’agricoltura di qualità (agro-
ambiente, agriqualità, produzioni biologiche, produzioni lo-
cali), il ruolo centrale attribuito alla filiera, che consente an-
che all’agro-industria di accedere, insieme ad altri soggetti,
a finanziamenti specifici, la sicurezza sul lavoro, lo svilup-
po della diversificazione aziendale e l’agro-energia, che è
presente in tutti e tre gli assi. 

Nell’ampia gamma di interventi previsti dalle politiche
comunitarie (ben 35 misure attivabili) il PSR della regione
Toscana ha cercato di delineare un quadro esauriente per
quello che sono le esigenze regionali e le necessità diversi-
ficate dei singoli territori, lasciando alla programmazione
locale la facoltà di operare le scelte di dettaglio, rimanendo
sempre all’interno di un preciso quadro di coerenza definito
a livello centrale.

Nel corso del 2009, il Piano di sviluppo rurale è stato ri-
visto per contenere le tipologie di operazioni inerenti alle
“nuove sfide”, coerentemente con le modifiche introdotte
dal Consiglio dell’UE del 19 gennaio 2009 al regolamento
di base sullo sviluppo rurale ed agli Orientamenti Strategici
Comunitari.

La riprogrammazione delle politiche di sviluppo rurale
ha preso avvio dall’accordo dei 27 ministri dell’Agricoltura
dell’Unione sulla cosiddetta verifica dello stato di salute
(Health check) della Politica agricola che è stato tradotto in
una sostanziale modifica dell’impianto della PAC. 

Il nuovo assetto normativo configura una Politica agrico-
la più attenta ai temi dello sviluppo sostenibile ed orientata
ai mercati, in sintonia con gli obiettivi generali delle altre
politiche europee e dei Trattati. In particolare, sono state in-
dividuate nuove sfide e opportunità per la politica agricola
europea, che saranno perseguite attraverso le politiche di
sviluppo rurale: i cambiamenti climatici, le energie rinnova-
bili, la gestione delle risorse idriche, la protezione della bio-
diversità, la ristrutturazione del settore lattiero-caseario e la
diffusione della connessione internet a banda larga nelle
aree rurali.

Per il perseguimento di queste “nuove sfide” sono state
assegnate risorse finanziarie aggiuntive da allocare ai Pro-
grammi di sviluppo rurale che derivano dall’aumento del
tasso di decurtazione dei pagamenti diretti (modulazione).

Dal punto di vista operativo si profila una gestione del
Piano più rapida e snella rispetto alla passata programma-
zione. La gestione del Programma si avvale del sistema in-
formativo di Artea e la domanda di aiuto viene presentata
tramite il sistema informatizzato dell’anagrafe regionale
delle aziende agricole di Artea: l’uso delle procedure tele-
matiche è incentivato anche attraverso l’assegnazione di
priorità nei bandi. 

In relazione alla gestione del sistema pesca e acquacoltu-
ra, il processo di elaborazione delle politiche nazionali e re-
gionali per la gestione delle risorse ittiche, fortemente con-
dizionato dalla Politica comune della pesca, è attualmente in
fase di definizione. La forte dinamicità normativa che carat-
terizza l’assetto complessivo si sostanzia, fra l’altro, nella
introduzione di modalità gestionali e funzionali innovative
che richiedono un costante aggiornamento delle competen-
ze e dei ruoli fra lo Stato e le Regioni. La definizione di ta-
li regole ha una forte ricaduta sulle tematiche relative agli
interventi previsti dalla Politica comune della pesca, con

particolare attenzione alle modalità di attuazione del soste-
gno al settore e ai piani di gestione.

Per il Fondo europeo per la pesca, in particolare, appaio-
no evidenti le difficoltà operative, considerando che le mi-
sure a favore dell’adeguamento della flotta peschereccia so-
no in parte di competenza statale e in parte regionale. In
questo ambito si sono venute a determinare modalità di ge-
stione che possono creare confusione nei rispettivi ruoli a
causa del contemporaneo intervento dei diversi livelli istitu-
zionali nella definizione delle linee di azione.

A seguito, infatti, delle modifiche al Titolo V della Costi-
tuzione, la materia pesca - in precedenza di esclusiva com-
petenza statale - non rientra tra le materie di competenza
statale o a legislazione concorrente. La potestà legislativa in
materia è delle Regioni, fermo restando, tuttavia, che lo Sta-
to ha legislazione esclusiva in materia di tutela dell’ambien-
te e dell’ecosistema.

Dal nuovo assetto definito dalla riforma costituzionale di-
scende la necessità di precisare una cornice di coordinamen-
to nazionale, all’interno della quale si inseriscono le compe-
tenze regionali e rivedere la normativa nazionale di settore.

Tuttavia, anche a fronte di un quadro normativo chiaro in
relazione alle competenze, risulta ancora marginale il livel-
lo di coinvolgimento delle Regioni nella gestione della ma-
teria “pesca”, sebbene molte Regioni abbiano iniziato a le-
giferare in materia, con l’approvazione di norme che rego-
lamentano nel loro territorio l’attività di pesca marittima
professionale. La recente normativa regionale in materia di
pesca marittima mostra un elevato livello di diversificazio-
ne in relazione alle materie oggetto di normazione, da attri-
buire in parte ai nodi da sciogliere in relazione ai rapporti
Stato-Regioni. Alcune leggi regionali intervengono a modi-
ficare o integrare precedenti disposizioni, mentre in altri ca-
si l’intervento regionale assume una valenza di più ampia
portata - come nel caso della Toscana - con la previsione di
regole specifiche che comprendono l’esercizio della pesca
marittima, i distretti di pesca e acquacoltura, le attività inte-
grative, i soggetti e le modalità della programmazione.

Il regolamento relativo al Fondo europeo per la pesca in-
troduce, con l’Asse prioritario 4, una nuova tipologia di
azione finalizzata, per il periodo 2007-2013, allo sviluppo
sostenibile e al miglioramento della qualità di vita in deter-
minate zone di pesca, con particolare attenzione alle impli-
cazioni socio-economiche.

Basato su un approccio “dal basso” allo sviluppo locale,
questo asse mira, attraverso l’attuazione di una strategia
fondata su attori locali, a favorire le attività economiche a li-
vello regionale, in particolare promuovendo la cooperazio-
ne e incoraggiando comportamenti solidali nel settore alieu-
tico per iniziativa di gruppi locali di operatori della pesca.
Questo asse permette di finanziare progetti di sviluppo re-
gionale e di cooperazione, interventi volti a diversificare le
attività mediante la promozione della pluriattività dei pesca-
tori, progetti di cooperazione transnazionale e attività di co-
municazione. 

L’Asse 4 rappresenta una novità rispetto a quanto finan-
ziato fino ad ora dalla politica strutturale comunitaria, in
quanto si basa sull’attuazione di una strategia integrata di
sviluppo locale, mediante l’adozione di un approccio bot-
tom up e il coinvolgimento del livello locale.
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